ILC APPELLO 



PARLANTE 



COMMEDIA 



BEL SIGNOR* 



». 



CAMILLO FEDERICI. 



« « 



IN VENEZIA 

MDCCC. 
CON ^ P PRO rA Z tO NE. 



( MAGGI.. " • 

IL MAflCHPSB DI ROCXAfORT,- 
ELVIRA di VÌTRf/ f s V J ^ - 
LA CONTESSA^ . . \. ^' , 



IL CONTE DI VITRÌ. , 
IL BARONE DI ROCCAFORT. 
UH UFFIZI ALE. ■' 
VESPIN A i cameriera . 
IL SIGNOR DI LANCOURT, 
PASQUINO, setvitore. 
SERVITORI, 



• • ^ 
» • * « I 



u, 1 

> / 



^ che notk parlino. 
GUARDIE ' 



La KCfUi i in oli castello del mschtm 
ài Roccaforc. 



I 

* . 



ì 



Digitized by Google 



I 



A T T O P R I M 



SCENA I. 

Qat vi i un silenti»,* die atterrisce, e per 
fqaaoto ascolti, non sento nemmeno riria ^ 
die sì maora . Scommetto , che la padrona 
non si sogna neppure ciò che suo marito sos* 
pecca. Per alerò il signor marchese non fa 
mai né diifideate , ne geloso; e se pure é 
gtonto a concepire qualche dubbio, conviene 
che abbia le sue ragioni. Quesca sua simulata 
parcenza ... l' introdursi per lo più in quesce 
ore segretamente ... Certo la padrona dtvc 
avere un qualche intrigo... Ma capperi! Que- 
sto é un doppio torto al mio mestiero. Uno 
di non esserne stata messa a parte , e T altro 
di non averlo penetrato ... Ma come imma- 
ginarselo, con tanta saviezza, eh* ella dimo- 
strava !.. Eh sì , saviezza /.. Basta ... tuttavia 
m' incresce di non averfa avvertita delle se- 
crete intenzioni di suo marito , e temo di 
aver contribuito • non volendo , a confon- 
derla, e ad avviiifla— Oh diainuierdii vic^i 
&e? il barone. 



« a 
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^ Il CaPPLLIO fAELANTt 

. ^ P E N A, Il . 

It B*kOM!, « OETti; 

Vu. Come, signore ! tÌ»«^ «8»^ "*» dormì»? 

Che venìje a te ani f . 
B»i. DisgrWAe , e w fcfce « stai lécendo ? 
Vis. Sto vicino alla padrona , c prendo il tiwcp 

in qucfte ore ««•,«!. inqn '«e- . ., , ' 
Bak. Inquiete ? può esiere. Cred" tu che d fre- 

scp sia ft«0 p9t » «0t4 ? Me «pjwfit» 

anch' io . * • • * „. • ' j^i 
y ts. E venite a liofttiCum ncl| aotic^^Kie. «cua 

padrona ? 
Bae. Ho trovato la porta ^p^rta. 
Ves. Questo ^ un abuso à\ ^pnndiri^^r 
Bah. Darò un memoriale a chi si ip^c , per Otie. 

nerne il perdono . , . 

Vcs. Eh già i per voi. tutta ^ qggpttp «cberno» 

e di riso. « 5 

Bar. Ne avresti tu alcuno di piamo/ , . 
yts. Oh , JMia m pPmno ftf R^aRgcrc ,chc gli 

avari . ' 
Bar. Quando è x:QSÌy.ÌO pQ«0 P^crc . , 
.Vk$. Noi credo. . — 

B^K. Tentiamolo. Prendi Xina doppia. 

V«. Davvero é un coiotf iChP l^U^gff» > ^^^5»^ 

la malinconia . , 
Bae. Vico 4ju>« «iiw «nfi^rfi c pfp« eh? posso 

giotatri . . . j . • . 

Vis. Comandate, 

Baia Da che mio «tdote é partito , in questa casa 
nùn si dorme più secondo il solito -, in qaest 
Ola v é chi va , € chi viene • Per chi vcn- 
gono ? Per re ! 
Ves. Oh buono! oh che bel sogno! 
Baa. Fa conto» che il mio ««no aia un preludio 
del ver<^« 
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Vei. Ma, signore^. • 

Bai. RisponcKmi a quest* altra La tit» pidrona 

dorikie^ o vegHa f v ' . ' 
Ve«, Noi so davvero. 

Ba»; InCmi M hnón soldato fa sentinella , ed rgno. 
ra rotto . Ma le destre cameriere hanno il 
privilegio di far la guardia , c comunicar le 
parole . Per farla breve , la tua padrona avrete 
4)e per sorte Un qualche intrigo? 

Ves. Di che ? 

Bar. D* amore. , 
Ves. Oh, che mai dite: 

Baa, Dimando mille volte perdono della bestemmia 
proferita; ma non posso ritrattarla Io credo 
poco, o niente alle donne. So, che penso 
male, ma smesso 1* indovino. A dirti il vero 
ho I mici sospetti . E poi in questo secolo 
gaio ed illuminato , in cui é virtù per una 
donna Tessere amata dal mjìriio, e corteggia- 
ta da un altro , ella porrebbe a rischio ì\ ri« 
putazione della sua bellezza, noti sottoponea^ 
dola a! giudiato di un ganimede. . 

Vfs. (Io scomnieriD , eh* egli itt tttttt>.) 

Bar. Che te M pare ^ 

Vm« Non aederfa, cte msk domit ^ savia « e eòi. 

s) amante 4i 'ind tn9Wro;.. 
• Baa« Oh set pur sciocca! Non redt^ die l* 

giustifica le colpe: anzi é detitco il noli i(ver- 

oe. Una idinoa piiò amare più ti* uno t ed 

esser savia ; 
Vat. Dite davvero^ 

B^K. Te lo proverò. > 

Vii. Id credo poi ^ chi fi padrone non pensi. cO* 
' * me VOI. • • 
B*t. Perehd? 

VBt. Perché Vi é noto tatto il fatto? 



I II CemLLò rARUifTB 

Bah, Parla ^ e vedrò se si confronta con la nua 
scoperta. 

Vfis. Ma per carità non ne fate moto , poiché ho 

un preciso comando di tacere. 
Bak. Che serve! Io sono schiavo della secretcria^ 

come tu sei del silenzio. Di* pur tutto. 
Vm. Il marchese di Roccafcrt, vostro nipote, vi 

avrà detto, che partiva da questo castello per 
• gire alla corte > c presentarsi' al re. 
Bar. Va benissimo. 

Ves. Che in cìpo a tre giorni sarebbe ritornato. 
Bar. Ottimamente . 

Vf s. Secondo i suoi ordini domattina dovrebbe rU 

tornare . 
Bar. £i ritornerà. 

Ves. Come volete che ritorni^ se non è nai par» 

tito ? . . \ 

Bar. {rìmfU§mUst'\ Cioè deve mostrar di rìtonsm» 

(Che sento! che imbroglio i questo!) 
Vrs. Certo 4a sua finzione ha per cgg^t'o <li aco- 
prire gì* andamenti della marchesa Elvira sua 
consorte V Infatti prima di .-congedarsi da lei » 
per la ana fint» lootananiii ^ chiamò me fi 
. disparte, ed akuni altri servitori, e c*toy>Qae 
f igdrottmente di knciar aperte in quesc* ora ^ 
che tutti dormono *, ed aoche neUa. aotee ^' 
ttttté le delia casa • 
Baa. Bel pensiero ! 

Ves. Io non so se sta bello, o. brutto. La verità 
si che il padrone suole da due giorni ve- 
^ nire a quest'ora, trattenersi , e fremere sot- 
• to voce . 

Bar, (Che scoperta,^ q barone! E tu ignoravi una 
sì bella macchina , ed un raggiro di tanta 
importanza/) Dunque conviene assolutamen- 
te, ch'ella abbia qualche genio secreto, c lo 
coltivi • 
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.Vff. eonvien'cndere,' chef sia co*.- ' * 'l i 
Bkfew Ma tu àtri saper tutto • ' ^ 
* Vsa, In verità mh so nieiitt. -e md hp ékt iii'- 

diz}. , ' . ' . 

Eas, Ma la marchesi noD trcofnÌHÌ6.;i:'; * 
Ves. Nemmeno pcc sogno» * 
Bao. Io la credea ben scaltra, isia non tantii. / 
Ves. La sua può esser dmtdetza; f 
Baì. Che timideiza ! Sfiicctacaggine. Or ▼ia''narrà« 

mi almeno su quali indìaj • • • 
Vas. Dirò : piena di curiosità stava all'oscuro,^ espio- 
rando i movimenti <K questa casa , e sentii 
più vdtc aprirsi una portà di quèsc* anticame- 
ra; che conduce alla scala secreta; indi un 
cal|)estio di uomo , eh' entrava chetamente 
nello appartamento della marchesa, e si trat- 
teneva lunga pezza discorrendo, senza che io 
abbia mai potuto intendere una sillaba, per 
quanto tirassi le orecchie. In fine egli partiva 
e mi^ ritirava anch'io piena d'idee, c di fan- 
tasmi; né mai ho potuto penetrare più di 
così. 

Bai, Che ne dici? [^fofi honìn] Oh! una dama cosi 
savia, così amante di suo consorte. 

Vas* Almeno tutto il mondo io dice^ e le appi^ 
renze erano tali. 

Bar. Le apparenze sono per gli sciocchi ,'ma tht 
s'interna scopre, e prevede. Costèi A la p^ 
inìqua femmina, ch'io Cpnosca. 

Ves Ma non la ingiuriate poi tancov 

Baa. Che ingranare! L'ingiuria é mia, e di mio 
nipote: ma egli se la ineritale non !o. EgH 
- fatto un si caro matrimonio a mib dispef. 
co; indi ha chiuso gli occhi , e ss é ostinato 
ài avere al fianco una Penelope ; Ma io non 
ho mai dato.ratta alle sue ioiposcure. I miei 
guardi ftriscoao pi^ in là dalla corsecda « 

« 4 
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. Egli adorava g!* incanti , che li* preparavano 
il disonore > e si c per fine ailontanaca da me» 
lyr poter essere meglio ingann.ito , e tradito. 
Gli sta bene ^ egli ha cercato W suo diavolo» 
e mt di$pia(,e che Tabbia posta iniorno anche 
a me . 

VaS^ ZirCO. {^^mr esphrafula alla parta itgrff0^ Se. noa 

mN'nganno , é ^ui làmifiOm 
Bak. Mio nipote ? 
Ves, No ; queir altro, i 
Pak. Intendo. 

Vfs. Sento muover la chiave; ritirtamocr. 
&Aa. Sì 9 ritiriamoci , e vediamo il fine di quettft 
' ^Ceaa . £p«r/Mir per U pùtSHf dt «mrtt^J 

SCENA Ut. 

Un Uffiziale insorti, r ctfprib fenacchiera ^ 
f cocemàt del reggimento^ Im ipaib «iiroi/ traccio^ 
f$i £lvim»Mìil BatPNfifmritt/nfir* niUfmu^ 

mmi9 àè Mhhs] E* un |ran tormento U ìbnge- 
te! Afdl^di volontà <U fcxiprirait.; nui mm 
voglio aniacliiaff raicaoo* 

Elv. rmernhl I9 vr afcendca. 

UfF. Sodo com mosto dalla voepcra bontà ^ f temo 
d* impedirvi il aonno. 

IElv. Io trovo un piacere che mi soddisfa «et Ve. 
dervi , c ragionarvi . Fermiamoci in quest'an- 
ticamera; mi pare che vi spiri un* aria fresca. 
Sediamo: è necessario che vi confidi un mio 
pensiero, 

y^F. Vi ubbidisco « {m€t$t U $pàda td il (apffli^ tm 
un hvrff^ 

Elf. Voi sapete quanto si debba stimare il decoro . 
. Ho per voi una inclinazione , che non mi 
ciuba» e ooo %ita io spirito r L'interesse 
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che ho per voi, la scinia che • ftim» vista 
ini awtt ispirai* V ed i4 conof cervi onèsto ^ 
mn mi turbai e ubo nn «gita lo spirlcanem- 
« Bieoo^ e noi esine dai rimoisi^ che potrct>be 
c^gtonarmi la vostra conversauone . Ma noi 
siamo debicori al decoro mchc delle app^neiì* 

* te. Il mondo forma il suo giudisio ordinaria- 
mente da queste; eid io comincio a dubitare 
della mìa coindotca, per ciò che le riguarda. 
Dall'altra parte io mi esamino » e -non capv- 
tco. Vi ricevo nelle mie sianae a ^eit* ore 
sospette I vi Ittmo ^ e non vi conosca. Che 
|Kxrei rinondeie» se si . sapesse , e ne fossi in- 
terrogata ? Sarei puiÌ€MM o passa , o Ì:o)pevo* 
k, senjM essere né Tono» né T altro. Voi 
dmi^oe vedere , che. io non ho coraggio di 
privarmi di voi » e nernmeno so proporvi la 
via di coonestare le apparenxè , e pera;iettervi 
U commnaskme delle vostre. vìsite. 

Bai. trsti» la fniti« ewtar U tMm fimf éMh 

4faax//u>3 ( Io arrabbio , perché non posso in- 
tendere una sillaba.) ^ ' * 

\Jff. Ammiro la vostra delicatezza, ed il modo di 
esprimerla , e mi rincresce di essere in tali 
circostanze da non potervi appagare del tut- 
to. Son cavaliere, difendo la vostra onestà, 
posso anche assicurarvi dai rimorsi. Una sola 
. * parola ch'io pronunciassi, disrrugeerebbc tutti 
i sospetti, ma potrebbe anche decidere del mio 
destino, non però perché dubiti della vosrra 
segretezza ; ma siccome un momento d' in^ 

. consideratezza può esser comune ai p'ù ac* 
corti, ai più politici, così io fo a me stesso 
una rigorosa legge del silenzio * Vi prego n 
perdonarmi. ' » 

Bar. / Maledetti! se alza<;sero un poco più la voce.) 

Elv. Io MQt^ stimolerò jnat il vostro sacrato» come 



nSk ''Il CàPfBLLO VAULfNTE 

non arriverò a sviluppare facilmente il moti- 
vo della mia propensione per voi , che seb- 
bene innocente , confesso il vero , qualche 
. . volta mi sono immaginata di non potermi ÓL 
fèndere nemmeno dU vostro giudizio. 
Uff. lo ne conosca piiì di voi la cagione , e vot 
la conoscereste al par di me, se due anni 

sono, che ci vedemmo alla corte y avessi ava* 
to campo di favellarvi . 

j^t?. Fra tanti oggetti, non disdosi che rot jsoIo» 
e mi rimaneste ulnuencc impresso , che non 
ho poctito acordarvi giammai ; ma allora le 
mie f>remure erano rivolte a cercar può fra^ 
tello, che si diceva giuoco alla corte. 

UrF« Vostro fratello era allora in altro reggìmen» 
to, veniva dall' armau per ricevere secreti or- 
dini dal xe, e inibito parti. 

Elv. Voi dunque lo conoscete? 

Uff. Con lotta 1* amicizia , e cordialità ... (Quasi 
mi scoprivo per suo fratello.) 

Etv. Oh, èbeti d'uopo, che ve ne uiterroghi. Egli 
trovasi imbarazzata Attendete per un mo* 
«lento*; voglio farvi leggere una Uttera^ che 
ni scrive certo uffiziale... Ritorno; ma per 
ogni riguardo ritiratevi in quelle stanze % Va- 
do a prender la. lettera (,pMne} 

Uff. Ubbidisco. ET penoso questo silenzio , ma é 
per me necessario. Una sorella non saprebbe 
. renermi celato, [ti. rhirs nilU ttania acce»^ 

SCENA IV. 

• « 

Il Baaosz, poi: VfiSPiMé 

Bar. Arrabbio di non averli intesi. Parlavano sot- 
tovoce! oli la bella cresci! Ha il sangue che* 
sai bolle , so chi ji|i tenga m. . ' 
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Ve$. Uscite subito; é qui il padrone. 

B A a. Viene a tempo; voglio : aspettarlo. 

Ves. Oh! T* intanate ) se crediete dì tradirmi, e 
di espormi a'saoi .sdegni^ per aver parlato^ eoa 
voi. Partire, o vi gfa«o gli occhi. 

Bai. Hai ragione, e ringrazia che sonò m^Ateaii. 
torc della parola • Lm fcr nuiiw} 

Vffs. Qualche volta troppo, e qualche vdu poco. 

Bar. Che dici? 

Vas. Aspettale; se uscite per la porta della saia , 
* rincontrate. Vi òasconderò in questo stan* 

lino. > 
Bua. Tu mi vnot ferrare in ona gabbia. 
Vaa. Eh tntt'i pappagalli vi 'supoo bene. * 
Baa. Impertinente. ^ '< 

Vbs. Entrate , entrate . Di là ootreie vedere , e 9tm 

tir tutto, per appagare la curiaotà.. 
Baa. B riflesso mi perinade^ [t^ÌMCimmhA] 
Vas. presto, [i^ fpì»g*i f jmdf tìn^é^kisMi) Se po^ 

lessi fiirlo, non vorrei esMT ritrovau qua nein^ 

meno io. C'* ''■V'*"^'''^] \ 

s e E N A V. , 

II. Marcu£S£, il sjgnor di LANcouaTt Vastmai^. 

poi JL BaRON£. 

MaR.[^ Fe spina] Che fate qui? partite. 

Vfis. (Tremo tutta per Io spavento: é iofiaipaiato 

come un basalisco!) [,partf] 
Ma». La mia sciagura è certa, ed io vi ho iatto il 

torto di non credervi.' 
Lan. 11 perfido é entrato per la. scaU Sicreta^ ^ 

voi stesso r avete veduto. 
Mar. IVidcgna ! 

LaN. Non per armarvi contro di lei, ma ptr.^Kiu 

sin^annarvi vi apersi. il tradionesCO» 
Maa^Fùi cieco^ perché, i'aionivit. 
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Lan. Or qual disegno é il vostro? 

Mar. Noi se. [Wf // tapp^Uo^ e.U tpsdm] Ecco tà 

mia véndetra . {fm H AMié/»3 Uscitalo . 
Lan. e che fieiìsate? 

Mar. Venite; istruirò del tnlo diségno* {f^teno] 
^At. [dmliù ttsmxiné} lO- fremo, 6 mi diverto; ho 

li iSele hel cuore» tà il riM suile labbra. iMa 
^rkoraa« Non lascio queiti tn'òmenti, se fossi 
sicuro di regnare una settimana . £fMi»w} 

S C E N A VI. ! ' 
^Ei'nai^^ finii rilFFiztALE ^ IL Bakoms . 



Signore . 

U^«' Sono a* vostri conafidt . 

Elv. Non potct ritrovare quella lettera. - 
' Uff. Mi rmcresce ; ma , signora , T ora è tarii ^ 
sono passate le ventini' ore ; /converrà che nM 
• ritifi , giacché parmì anche di aver sentite 
persone in questa sala . 

Etv. Servitevi : ma quando dunque potrò ragionar- 
vi sul pro-josito di mio fratello? 

Uff. (Se sapesse, che sono io stesso.) Al più pre- 
sto, poiché mi lusingo di quanto prima rive 
dervi, senza secreti, e senza arcani, [ya per 
prendert U tpttda^ ed il capptih^ « nOfIt liwand^it 
^u/irda ìat^ffto^ ' • • * 

Eiv. Che cercate 

Uff. La mi» spada, e il mio cappello > che io ave* 

va riposti qui sopra. 
Etv; Qiii'? Che veggo t. questo è ti cappello di mia 

marito 1 e queRÌ è il suo palosso. 
Uff. Quello! 

Eiv. E ctìme màì? '-^ ' \ 

Uff. Sarà ritornato dunque. suo coftsoi^^f 

£lt. In quesi^crc si caldei * 
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•* • " 

Uff. Veramente... » 

Bar. [yf////i parfìt'] (Eh gli Stupori han da crescerci^ 

£lk. Ma qui come ci entra il suo ^9P^1^| t pf* 
losso? . ' 

Uff. Non saprai al certo comprcnclere . 

£lv. Se prima non vi erano, come adesso... 

Uff. Non parmi di avelli veduti ... forie la carne» 
riera i.. Ma. comunque ciò fi^it, se vostrg ma- 
rito é giunto I conviene che io. m* afFretci 
. Ricevete 9 sonora | i iniei complimenti , e 
compiacetevi di comandarmi, ^ome lodesidf- 
ro di servirvi, e di ubbidirvi. 

Etv. Supponete dal mio <;aBtQ i. .tnedesìnn sentt* 
menti. . # . . 

Bar, < Eh ne sii^o persuasi.)' . ^ • . . \ 
JBlv. Non saprei ben dire qual strana t^lto mi 
diede al cuore la veduta di quel cnppcilq, e 
la mancanza- dell* altro. La tema%di poter es- 
sere dalle Apparenze incolpata, mi'leva; ad ma 
fratto il tqiraggio. %' ^crò io non intendo bene 
.qppsto fiittq • Come può mio marito^ aver 
consegnato a Vespìna iL cappello ^ ed il pa* 
losso I fr9 tsii^ti servi che^ h^ dT intorno ! B 
jperché Vcs3>in^ qui fif^ii ^^n^ iàrn^ par<^ 
fa!.. Oh cielo! qua! confusióne per me, segli. 
fosse entrato!.. Ma e poi come sparisce l'at 
tro cappello, e la spada? in quali mani sa- 
ranno passaci? di chi sì supporranno? Il caso 
^ imbrogliato! il core mi palpita. Ecco Ve. 
^piua. 

5 .G N A VIL ' 

Ves. Signora, signora; un brtitcc) accidente 
£lt. £* arrivato mio marito;? 



Il Cappello pAttANre 

Tm. Noi so-^ Chhmiate un brutto acddente l'ar- 
rivo di vostro manco? 
Elv. No, VejjMot, tu non m*iotcndLi. Qaaì é l'ac- 

* adente che ti turba? 

Yù. Fu veduto uscire uti uomo dalla porta segrtta 
* del palasso*,. 'fii arrestato da alcuni servitori 
' del maicbeae, ricondotto , e chiuao in un àp- 

rartamento terreno. ' • 
Misera ne! Eceo la priona conseguenza da 
miei palpici!) Chi Tha fàno. arrestare? 
Ves. Non saprei indovinarlo* ' 
Elv. Tu dicis che il marche» non è rftoriiato? 
VEf. Vi dico che col so* . 
Elv. Il barone dorme? 
Bar. (Con gì* occhi aperti.) \ ' 
Ves. Ancora io non ho sentito né lui, né la sua 
servitù. 

Elv. Che facesti di quel cappello , e di q^clla 

• spada ' ' 
Ves. Quale spada? qua] cappello? 

Eiv. E non gli hai levati di qui? 

Vaa. r^emnìcno per sogno, t^on so niente \ non 

ho veduto niente . 
Elv. Chi è entrato in quest'anticamera? 
Vas. (Adesso bisogna ìncomindare dalia bugia.) 

riessano . 

Èiv* Come nessuno? Ma quel cappello, la spada,.. 
Vasi Scusate , signora ^ avete dormito qaesc^oggi? i 

un pezzo àe siete svegUasa? 
ElV. Perché? , 
Vis. Perché dubito che sognate ancora. Cm volete 

eh' entri a quest' ora nella vostra 4inticamera . 
Elv. (Io comincio a tremare ^ ed a confondermi!) 
Vas. Ma di chr era ti spada ,^^d il OBffttioi 
Elv. Ah noi so nemmeno io. . . 
Vas. Chi gli ha portati / 
Elv. Un &ak destiao. 
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* * 

' Ves. Oli è questo destino? Un folletto? 
Eiv. Ah ! Vespfna , se non è mio' irìarito , é il 
barone , che mi perseguita • Io sono preci- 
pitata. ' * ^ * • 
Vir, Perseguitata* precipitata! come? perch<*?(Fo 
una ^cica a fìngere, che supera la mia abi- 
lità.) . • . 
Elv. Qu^l giovine arrestato 
Ves. Ebbene .^^ 
Eiv. Usciva di qui. 
Ves. DjIIc vostre stanze? 
Elv. Fummo scoperti, e ne paghiamo la pena. 
Ves. Confidatevi... sareste forse rea?., m* intendete* 
£tv. No: ma le apparenze mi condannano. ' 
Ves. e chi è questo signore^ 
Etv. Egli non si manifesta. 
Ves. Come! un incognito? 
£t?. Quest' incognieo ( ricevi U confesif one ^ dell» 
mia fìinestu avventura ) Tho veduto dr pas« 
' faggio due anni sono alla corte. I soói occhi 
j'mcontrarooo co^miet. Il mio cuoré dp^ro». 
yò qnesc* incontro » e tni nacque Improvisa-^ , 
* mente una inclinazione per iui fivoreirole. 
«. Noi vidi piò ^ a qualche yolta nie nit sov- 
▼enni . Dopo sì lungo tempo mi.co^panre 
ona seta fra <fueste soglie guardingo, e cireo. 
" spetto. Io credea Che'^temesse d*ingelosir m«o 
f ' ' narito; ma conobbi /cVegh* ha altre ragioni, 
per CUI tace, e si raccomanda* ad uscire allo 
ore più occulte, con tutta la drcòspezione • 
La -sua compusa non mi fu iodifftrenfe^ e la 
propensione riprese alimento, e calore. . . 
▼et. Voi dunque l'amate! • * ' 
Elv, S\y Io confesso , ma'sènz<i arrossirne. L*amor 
mio , eccitato da prima dal suo nobile aspec* 
to , e favorito da' singolari suoi tratti , e dai» 
le sue virtù , non sente né rimprovero , né 



1^ Il Cappello pARLAifr^ 

rimoisO i fd è ben diVerfp 4UI iroigsre anof 
dì no aniuitei' lo coo&opto con qudto chft 
bo per mi'o icaritOi e lo crovQ di una tempia 
assai differente ; e mentre amo \l maichese 
. coQ tutti i sentimenti dell'animo mio , qui^ 
ata nuova inclioazione non gli asurpa alcun 
diritto nel mio cuore. Questo nuoro oggetto 
m'ispira tal sensi, e tale tanocente Cavità, 
che ancor non distinguo , ma cbe appaga la 
9)ia Wnù , e la solleva. Parai di ravvist^re in 
lui una cosa» che mi somigli , e che mi ap- 
partenga : ne cerco la caeione , e non la tro- 
, . TO: oppongo! liiiei dubbj^ rifletto, e con-i 
danno.: am in fine non vi trovo delitro , e 
sono tranquilla. Ecco Io stato in cui sono, 
€d ecco ti mio affanno . Temo di poter esser 
creduta infedele, temo d'una supposta mac- 
. chia aironor mio. L* ombra del delitto mi 
turba > e mi sgomenta , né fco prove suffi- 
cjenti per dissiparla . In questo stato pai. 
pito mi assale, T afflizione mi opprime. 

V^s. Quando non vi é più di così , riprendete il 
vosero spirito, e consolatevi. li nurchese é 
un marito, che disccriv; , cba MW^e cbe 
saprà scusarvi. 

Elv. Appunto io pavento il suo amore , che pud 
ingannarlo; ma il Cielo c giusto, e mi confi- 
• do ch'egli apra qualche via, perché trionfi la 
ragione, e sia s^lvsi k Wcrù c riopocanaa. 

Vas. Ho paura, che questa faccenda a* ìipbrflgli.*. 

raa la padrona é savia, e prudente, e in- 
duco a latica a sospettar di lei. Sentirò eoa 
piacere , eh* ella possa confondcfir ^niOFa* 

lori» ed i s^oi neoiici. infn^j 
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SCÈNA Vili. ' 
Il Baaonb cAv jont Mh statam§. 

l^^on ini' sono punto annoiato nell* ascoltare. 
Ecco dnnqne chi fa rivi?ere lai bell'età deli* 
oro.- Si possono amare dae pcnone ad un 
tratto, con tutta T innocenza e là semplici- 
tà . Animo, signori filosofi, che negatela 
acQoIa di Platone, fatevi avanti; nna donna è 
che vi sfida. Signori mariti » la vostra senten- 
m i proferita. Non si parla piùt tina doona 
può avere dae^ arotm) ed essere innocente. 
Belle invenzióni , bei Mggiri , per dar colori ' 
alla colpa! O donne, nate per corrompere t 
' costumi , per seminare la aiscordia , per di- 
struggere. 1* onestà ! Ma ci rivedremo airei^ 
ine /Oh perché non soo io il giudice ! vor* 
rei pare . che si pentisse Vediamo , se chi 
deve vendicarsi ba \V corafiKio dì {Mo» liK 
tanto osserviamo , se è possibile, il silenzioi 
/ c la simulazione, {mm ##/ tm Mppartmmmp} 

S C £ N A IX. 

, Il MARCtttse, Lancouit. 

JI^At. R.iconosco alfine il mio stato, e Terrore in 
cui vivea tranquillo. Quale inganno é la don- 
* na ! c qual prestigio sono le sue lusinghe , e 
la sua finzione ! lo non credea che la mali- 
zia e la frode potesse celarsi sì lungo tempo 
nella mia casa, e sotto i miei occhi, lo Ta- 
mava;, amico; ai&dava a lei 1» mia riputazio- 

. * • ne, e la mia pace; avrei per essa esposta la . . 
vita ; avrei vendicato col sangue il menomo 
sospetto di colui, che T oltraggiasse • Qual d 
1/ QéffiUB pàriéuué^ qqsù. è. 
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U ricompenf a crudele* che io ne ricevo ? per* 
fida! 

Lan. Ciocché vi avviene è per ordioario ciFerto 
della tol.Ieranza, e del prcoìudizio. Il fidarsi 
di una donna d un concedere arbitrio alla de^ 
bolczia . Questi mali prendono forma e so- 
stanza dal modo di soffrirli, o vendicarli, ed 
il piò utile rimedio per le consegue nre é V 
impedire che volino sulle ali della mormo- 
razione fuori de* nostri tetti; dissimulare, e 
punirli nel silenzio per emendarli. 

Mar. Un cuore, come il mio, che ama senza li- 
mite e si sdciina prontamente, contr.ista con 
la lentezz.i , e con la ragione . Schiavo dell' 
impero, e del trasporto, punisco me medesi- 
mo nel rafiTremrlo. Pure è nccefsirio illarlc. 
Io sarò più misero di lei dis5Ìmuiando, e ne 
morirò; ma farò ch'ella senta tutto il peso 
della simulazione, e del suo mancamento. 

Lan. Mi rimprovero di nvcr cercato d illuminarvi^ 
e di avervi precipitato in un abisso di sma- 
nie; ma vi fui indotto dall'amicizia , e dalle 
vostre ridicole millanterie a prò d' Elvira • 

Mar. La perfida si abusava iielie mie lodi , e deU 
la mia credulità ; ora forse i istrutta , e trr^ 
ma del suo . delitto • Ella é uacici forse per 
cercare difesa presso sua sorella, che sa quan- 
^ to mi d amica. Ma io . non accetcépò akofi 
compenso , che non uguagli il mio affanno » 
ed .il mio disonore • Ho pensato , e mi sem. 
bra di poter comparire trmiaiUo ìd fiaccla a* 
miei disegni. • ' . * 

LaN. Qual è il vostro pansitrof e .cane vi coni- 

Siaoete voi delk spogKe dd vmro riiade ? 
• oneste divise obbrohrioie è liposia la m» 
vendecta. Io la vedrò con apnaienaa aeieoa , e 
ttaafaillazsioo.QKirà dalia mia tocca m rim- 
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profero , non icorgerl ne* liiiet bédrf alcm 
«e^oo di forore, o di pianto; hMÀ delle 
mie carezae, ma creilWri di'AarizI dI<iniito ae«' 
cosatole della ma coI(>a ; ella arri pmintt un 
]>crpecao teitinlonio» ed una t>erpettià cagioiie 
di spaTento, e dt- lagrìmè: etemè^ò la' mia 
Tendetta... Ihcalito Védrò 1* iniquo che là ae* 
dossci il cómplice de'moi mancamenri. Oli» 
{Sn9i Mpml) Mi si eòildttca qnel giovine arre- 
stato • (SffH fumpite] 

Lah. Signore, che risolvete di Ini? 

Maa. Non so. Dalle sue risposte prènderò norma ^ 
ed incitamento a decidere. Io non mi sento 
per lui quell'odio volgare con cui si perse- 
guita un rivale: ma è d*uopo che lo cooOKai 
t gii favelli . Eccolo • 

S C E N A X, 

L*UfriZlAVE, SfiRVITORI^ DUI CAPORALI , f DfctTI « 

J4aa. Voi vedete , Signore , qualV il mio debito 
verso di voi, e vi accorgete a prima vista, 
che io vi usurpo cose che vi appartengono, 
e che voi avete dritto di ripetere. Vi hotrat. 
tenuto per ringraziarvi , e soddisfarvi. Atten- 
' dete che io mi proveda ; abbiate la cortesia 
di cedermi il vostro cappello, e la spada; m* 
impegno che non perderete nel conto . Pcf* 
che mi sovvenga, ditemi: chi siete? 

Uff. Voi non avreste si luogo campo d' insultar* 
mi , se non mi aveste prevenuto eòo i* imp»» 
dronirvi della mia tpada* Son cavaliere; ffcii* 
deteia ai mio fianco , ed app^horò k vosir* 
dimanda. 

MAa» Prendete 1* affitte con troppo caMo. Siete un 
Ofditore inesorabile ^ t àe minJa • lo vi 

* a 



lL.CAFPeC.tO fARUUTI 

' credea più Minano • Quale è il Foscro me* 

sticre . 

Uff. Qual' é il vostro diritto? i 
Mar. Quello di non somigliarvi. 
Uff. Per qua! delitto trauenec^ prigioniero nn soU 
dato del re? 

MAKt.Voi soldato! io fi credea dapprincipio un as* 
saisino; ma non ne areu l'aspetto ^ le dr» 
costanze vi accuubb. 
Uff. La mia 5|$ada mt giustifica . Ella i presso di 

VOI. Io non ho omla del Foatro', 
Mar. II «io decoro , traditore. 
Uff. Non ne sono il depositario* 
Mar. Ne sarete il profanatóre. 
Uff. V^oi mentile. . 
Mar. Perfido! , ^ v ' ^ 

Uff. Rendetemi la spada • 
Mai., Tale oltraggio ... Sai tu che queste sono k 
7 inie terre'i e che ho 1* arbitrio di punirti? 
Uff. Non conosco altri sovrani, che il re , e noB 

veggo in voi, che un mio pari. 
Mai. Chi sei dunque ? non può essere che un vìk^ 

colui che si nasconde.' 
Uff. Non mi curo d^lle parole, ed ho per costa* 

me di palesarmi co* fatti. La mia snada. 
Mat^To tni parli di fatti? Tn che ti affidi alle ore 
più misteriose, e solinghe? Tu seduttore > e 
violatore delle leggi, e della società? . 
Uff. Voi che parlare di leggi , conoscete prima 

quelle di un cavaliere? 
Mab. lo fremo. Che ardire! qual legge 
Uff. Mi rendete la spada. 

Mar. Sì) traditore-, più non mi trattengo. Elà , re- 
cate tosto la mia spada... arma pure il mio 
fuforc... Io lo spegnerà nel tuo sangue, e lave. 

rà l'onta mia Che fo?.. fermate ... l'ira mi 

accieci^i^^i aadisce... Andate m. .non vogiì j 
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Milb. Tò c*iiirola dalta mia presenta. Van- 
ne , esci dalle mìe terre » o ceoif la Mia pu« 
Alatone, Io ci perdona jnna cofpa, che ia gli 
nomini sttperbi, e che avvilisce le donne . Tu 
non meriti i miei colpi :'m^ lì aspettino, co. 
sì operando, quelli di un assassino. Parti. 

Uff. Voi non mi conoscete, mentre il vostro fu* 
' rorc sollecita le collere mie. Io vi compiango; 
V amore vi accijeca, e la gelosia vi fa ingiu- 
sto . Vi farò conoscere , che rispetto più di 
voi la giustizia ed il decoro , che so ripulsa- 
re la forza, ma che ho la fermezza di atten- 
dere il tempo per soddisfarmi , [^parte"] 

Ma*. Un reo che mi minaccia, quando è in mio 
potere il troncarli la voce e la vita! Potea 
cimentarmi di più? Era egli degno di grazia? 
Quanto soffro, e quanto peno! 

Lan. Rimettetevi in calma, o signore. Io voglio 
andare a salutare la vostra degnissima cojina^ . 
ra . Sono impaziente dopo tre giorni di rive- 
derla . • ' 

Mar. Siate con lei più avventurato ^ non temete il 
mio esempio . 

LAN. Temer non posso . Troppe prove ha dato di 
ana saviezza nello stato vedovile , in^^cui da 
tre anni si trova, ed é ben da mcravtgliarsi, 
che sna sorella caduca sia in una debolezza. 

Maa.E* impenetrabile, amico» il'xuore d! una don. 
na • Qual sicurezza io non avea in lei ! Ab 
fili cicco perché l'adorava % fui inginstp con 
tutti » mentre ella mi tradiva ! 

Laii. Ab pensate prima i cM sa ! ci pitressimo for- 
se ancora ingannare. 

Maa. Ingannare ! può dnbiearsi di ciò che a( tocca 
con mano? > 

Lam. Non per armarvi contro lei » ma per difen- 
dervi da un rivate vi apersi il tradimeiuo • Si- 
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goore, vado dullt Coiitem , e <e colà trovali 

vostra consòrte ... ' . 

» C £ N A XL 

Vp. S'gnorCi 'n questo punsò è entrato nel vostro 
«ppar^^niento la padrona con la signora Con- 
tessa sua sorella. Vi 1)P.» come imf pneste | 
avvisato. 

Mar. [^attirato] Uscia(no. 

I^AN. Spuio con voi 

SCENA XIL 

$eRV0 li^' 4fjtartéim»t9 M £ÌA&pNE, r petti* 

Ssa. Signore, il baroqc viene in qq^ste s^nze • 

Son venuto... 
ItfAft.S*esca da queste soglie. Avverti cu» npo far 

palese il mio ritoc^q>, 
Ser. Non vi è dubbio. 
Mar. Andiamo. Amico non mi abbandonate 
Lam. Non parco dai vosero fianco • [j^fiTtf^ 
Skr. Vespinal ^ 
Ve«. Che ti 'pare > . 
Ser. Che ne dici ? 
Vu» Scopro de' brutti imbrigli. 
S|pk Vedo dc'fnn pasticci / O^w!) 
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SCENA I. 

Il Marchese da u» l-^^o penjojOy poi il Bahons 

JaW altra. 

Bar. Ben cornato, nipote. 

^AR. Mi umilio a (voi , signor barone. [// rcu4Sf 

dalla tua ottusìth , # cere ti Ji monrarsi Jlare^ 

Bar. IVlolco per tempo ! Tu ci hai fatta una sor- 
presa. Infatti non ti attendevanu), che verso 
il me^zo giocflo. Hai ièoo buon FUggio? 

Mar. Buonissimo . 

BjJU [ptmda ttmt9 tratto il cappello # ia gpméa MMk^ 

^àm} Che ri fa alia corte/ 
Màt^NiMi 91 jQoa iMficà) ma gran gala » e gran 

lusso. - . 

Bar* Me l'immaginp. E chi é dMr. prò move le 

éonot. Oh donnqU A pMfMito bai ctH 

niente lì, <;he et piaccia. 
NUa» E' passalo ti mio ttmpo no» bado pià 

nulla. 

Bae. Va dcnfi v^ faeaes ta ari cuM mogiièt • k» 

pno^lie'é tutta marito. Hoa i cosiw l^i Jo* 

Sin? Cooa^ stai? / 
on troppo befie. ^* ' 

BAR...A?rai 4ocaiiio< poca; r pdi^il caldo, ed Q 

viaggio... Ti duole* ii cap^? • 
l^Aii.Ua poco. ' . 

Ca»*e (^oel cappsUo? che raazi di mACchioa 
è quelU?. tu noa Tami. • . 
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Mi ' .Il CArru.LO rAKUMn 

VI pare? . 
BAft, E' bello; qui è troppo grande» 
Mar, Vi piace? 
Bak. ^o. 
Maa. Perché ? 

Bar. Noo fOfÉO vedere quelle pinme. 

Mar. E pnrc sodo in moda. 

Bar. Sara . Ma io andrò sempre ali* antica . 

Mar. Che fa Elvira mia consorte ? come sta ? 

Bar. (Ora viene iT buono!) Lo chiedete a me ? 

Credo di averla appena veduta in questi tre 

giorni . 

Mar. La vostra compagnia era la più propria nella 

mia assenza . 

Baiu Ne avrà trovata una migliore: io non hoodo- 
n\ né profumi. Forse qualche più giovine... 
(Ho una volontà di parlare, che mi sciouai 
e per politica mi conviene tacere .) 

Mar. Elvira ha per voi molta stimai 

3ar. Al contrario', ella non si degna di un zio cal- 
zato ali* antica , e con le massime sessagena» 
rie . Vuor esser moda anche nel conversare.» 

Mai. Non capisco la ragione. 

Bar. La capirete. 

li^aa. Quella che arri va , non i la Conceasa sua so» 

relU? 

Bar. Appunto. Ella verrà a fiir risnoMC quatta 

casa degli elogi di aua sorella* 
Maa^BUa i una saggi^v danaa; oienQi tutto il fi- 

«fette. 

SCEMA IL 

Ijk CoNTEStAI, r DETTI* 

CoM/^fiwcbesè , tùi conììolo . Voi late rotte le 
em vMre bene, e ^pidemente ; e qvei ch^ 
neglio tnanifnerc Ja parola^ non avete te 



ÀsTo Secondo*' . • sf 

crudeltà di farvi attendere. Il vostro ritor* 
no previene il tempo cbe ci avete pro- 
messo . 

Mar. Bacio la mano ad una sì degna cognata » 
e mi compiaccio delia vostra allegra acco- 
glienza . 

CiM^Obbligance ; ma dov*é mia sorella ? sembra- 
mi strano il non vederla al vostro Banco ... 
Oh, signor barone^ scusate ì non vi aveva os;* 
servato . * • ^ 

Bar, [^rrort/co'} Grazie, signora Contessa ^ le tributo 

il mio ossequio. 
Mai. Ancora mia moglie non sa la n^ia venuta. 
Stava adesso per fonataà da ìti^^jc sorpreo* 
derla. 

Con/ Andiamo dunque insieme a ritroTarla, Tamo- 
re che vi porta è tale ^ cbe la iorprendcrà » al 
vedervi, un'infinita gioia* 

Ba». ( E cbe gioia r Eb té ne accorgerai.) ' 

Mar. Andiamo dunque . 

CoN/Sono con voi ... ma Tiene ella scessa . 

Bai. ( Svegliati barone ; non peideie un* isociiitM 
in questo incontro.) - ' 

S C .E N A 111- 
Situa, ra» ViafiNA M jmo apparuammoy i oam . 

Mai; Addio marcbcsina; acuiate se mi sond ante* 
tenuto... con fOttra sorella appunto or Veni- 
« ' vamo. 
CoN.K>rto a Arri ima dolce forpresa • 
El¥. (Che veggio! T orribile segno del mio erro, 
re mila sua fronte ! ) ob cielo eh* io moro/ 

Ves. (Ho paura che dica davvero.) ' /' 

CoN/Sorelia cara , cbe avvenne ? perchè ..i 
Mas. Cbe vuol dir ciò/. 



Bm* ( Eencdetto cappello ! bciied«ct9 qutl cepq^ che 

. D*é coronato!) . ^ ^ 

MAiaGmiic, la mia presenià le coglie il sespiro, e 
la Wta? 

, Gom/L* improvvisa gioia -spci^o cagiona questi ef- 
fetti neir anime delicate, e. sensibili. 
Ba». (Eh, bttona sorella^ conviene che tu impari a ^ 
leggere i caracceri , che stanno scritti sulla 
, . fronte di mio nipote . ) . i 
Ves. Fatevi coragi'.io. 

Eiv. [rÌMvcfifnél»] (Che v\\ diròl CicH... ) » 
ÌAhK, Mi sorprende io svenimento vostro , e vor- 
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Slv. Ahi inio sposo, io cado a piedi vostri. Sono 
rea, non mi diil-ndo ; il mio delitto... 

IVJak. Qual delitto? quii debolezza èia vostra? 
qual diffidenza ? Il turbamento vostro può far- 
vi rea presso di me? Questo anzi notifica la 
vostra sciìsibiliU » c vi rende più amat^jle ch^ 



mai , 



_ • 
E'v. Signore... (Io tremo.) 
Mar. Ripigliate i sensi, e la tranquillità^ 
Elv. (Quali oggetti ho d'incorno!) 
Mai. Se mi siete cnra^ se ip v'aaio, se pari é 1* 

affetto vostra.- - • 
GoN^^Sor^lU.^ corm^ in^.t^ stessa ., li tuo aposo te* 
neramente ti amai né hai motivo... 



Ves. St^nosa 



Mar. Sposa,.. • 
£lv. { Ah non resisto!) Signore; Paniina^ che ho 
in seno.4,l9Pgui^ di.aflMire per «ot«.« Ma^ac 
. uo. Qggft^.^ 09^ ipo(9fntt| fitale.<. aft la. pia 
barbai» voi nofi- sieie*. e oop aon io ... 
né voi.:. (La sua presenza mi confoede, il 
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^ Icdctto barone ride, c si diverte. II diavolo 
se Io pigli ^ Malefico, crucielci e auUigDO.) 

Ma». Io nulla intendo, e rimango sorpreso da con. 
, fusione, e da timore. Quella smania , il ter» 
rore... la forza che Tabbandona... Che debbo 
io pensare ? che ne pentite voi ^ Contessa f 
che mi consigliate? 

'CoH.^Jo SODO attonita al piar di voi . Pure mi Iv^ 
singo^ ch'ella vaneggi per la gioia* Sapete 
quanto vi apst • Corro a fet per calmarla. 
(Quale sos^tto mi asica! esser potrebbe^ 
che ... i sorrisi , le occoiate del barone , lo 
. stordimento della sorella, e Tindiferen^ del 
marchese Tocca a me ad indagar ciikco,^a 
|Hrev^ntre, a rimediar^.) Con vostra pertnis. 
«one. in^iftt) 

S C £ N ,A IV. 

Il MaacREsa»- il BaaoNB, 

Bai. ( Oh che nuvoloso temporale ! A rivèderci 

alla teorpetr^.) 
MaavCLa p&bto ì avvilita. Ella trema . mta 

vendetta i cpipin^i^ta. ti teiroic lacoiisttn|||^ 
' t la distrugga . ) 
Bai. Bravo , nipote, bravo! Non ti Cred^ capace 

di tanto. Col tempo acquisterai la fermezza 

di tuo padre ; quegli era uomo : buono co* 
' buoni , ma inesorabile quando si trattava di 

mantenere i suoi dritti. 
Mar. In proposito di che mi dite questo? 
Bar. Che serve \ io ho la scienza penetrativa , e 

poche cose tn^ sfi^g^ono ì (o^ so nsjpet^arc la 

convenienza . 
Mar. Non $q in vctQ qual fliotivo ecciti le vostre 



II Cappello parlanti 

Baìw Discorriamo del tuo cappello : guanto pi'ù lo 
▼cdo, meno mi dispiace A dirti ìl vero ti . 
^ ira bene, e ci dà una cert'aria d'imporcama » 
che prima non a?evf . Fa a mio modo , por* 
lalo sempre, e aappi, cbe la Hia ombra ti può 
produrre molti Tantaggt •* 

Maa..Nott sarà, m' immagino ^ un cappello magico^ 
da cai scaturìacano i tesori. 

"Bar. Nipote mio , tutto è possibile. 

Mar. Additatemi la possibilità di questi vantaggi . 

Bar. In poche, parofe . Eccoti il primo : in graaia 
del tuo cappello io mi dimentico rinsulto, 
^ che mi ficesti -, ' sposando Elvihi a mio di* 
spetto . * • 

Mar. Che avversione avete contro Blvrra? 

Baa. Te ne infermerà il tno cappello. In secondo 
Inpgo, se persisti nel tuo pro^tto, promer* 
co di £pre' erede* te solo- dr miei fèndi , e di 
ruttò il mio. Anzi se tu resti meco di accor- 
do , son pronto fin da ora di . rinuoziarci la 
metà delle mie rendite . 

Mar. Strana fantasìa davvero. . - . 

Bar. Tocca a te a prendermi in parola. 

Mar. (Dubito, ch'egli sia informato; conosco ?1 
suo naturale; eoli ha in odio Elvira, ed è 
capace di sagrificar tutto alla ostentazione , 
ed alla vendetta. ) Signore , non ho inten- 
zione di spogliarvi, né la ricchezza è il mio 
idolo. 

Bar. Che dici tii? io non istimo al mondo che 
questa. Con questa si fa tutto. Laverà luce' 
non vi è che T oro che la tramandi; la no* 
biltà istessa, senza questo ^ c languida , morta, 
- e senza pregio . Io non disprezzo la nobiltà, 
ma pochi mi guarderebbero ili viso, se non 
^ ' . avessi almeno centomila ftsnicbi in capo alPan- 
no • Ora posso dividerne eoo te la' metà di 
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^plù . Ti sembra che non sia un affare, da ac- 
consentirvi.^ 

Mar. Posso soddisfarvi non per il premio , che mi 
proponete , quantunque stimabile ^ ,a^i pcc pif* 
cervi , c compiacere a me stesso . 

Bar. Sia come si voglia, pur che tu mi mantenga 
la parola , l'o non ritraggo la mia . (Mi piace 
tanto r invenzione di questo castigo , che per- 
derei tutto il mio 9 perche quella scaltra ne 
senta il peso tutto il tempo della sua vita. ) 
Ecco la Contessa, che 'ritorna. Com'è seria» 
e/ioaliocooica. M* immagino cosa' vorrà. For- 
te nipote: costanza,^ e risoluzione. Le don- 
ne, se tu ne ascolti k.ciiirle, o ne vcdr il 
pianto t'inganneranno un* altra volta, e t te 
deve bastare una sola; te ne avvertò « 

Mar. Non capisco il fondo del vostro discof») » 

Bar. Eh riguardi inutili ! Bada a me » e ùl conto 
ch'io sappia tatto. 

MAa«(£3Ìi non respira, che la vendetta, e b.fiii. 
riosità. Chi puè aivecior inforn^ato? Ciò mi 
dispiace.) i 

SCENA V. 

léà GlilTESSA, /dBTTI. 

CoN.^jVl^rchesc, mi concedereste voi alcuni mo- 
' menti, per favellarvi in secreto di un affare 

di qualche importanza l • ^ . 

Mar. Sono sempre pronto ad ubbidirvi. Signor aio^ 

voi la sentite se ci accordate il favore ... 
Bar. Di andarmene ?.. Me ne anderò volentieri : 

servitevi .( Con vien fingere. Vi resterei con 
. tutta r anima. Quando mi si asconde qualche 
^ cosa, mi sento una curiosità, un tormento^^ 

che non mi lascia vivere ; ma tosto che mio 

nipote uscirà^ lo <ììrc(Miderò^ e sapr^ tu^tp • ) 



- {h0tfkó} Addio 9 Signori ^ signora dntena » aii 
umilio di cuore. ^ 
CoH/Serva, signor barone > 
•Bà». li^} Servo suo . sertro suo . tP^f^l 
Con/( Egli motteggia; ben lo comprendo.) 
"MAK.Chè avete a dimut? 

•Con ^Una cete, che non deve tnqoiètarVr, e die 
voi dovete goaidare in ^uel puntò di vista ^ 

* che chiaramente U manifesta . Conoscete voi 

' le donne ? . ' 
'Mat.Non saprei rispondene. 
-G<lN.^Sono ordinarfamence buone» e si dicono voi- 

Erm^iite cattive. Là ragione si -é, che essen. 
ttitte deboli per nainra* e circondate per 
' - sopra ppiù da molte leggi « hanno bene spesso» 
qiiast necessariamente, qualche momento io cui 
* mancano.' A qtfestt mancamenti sovente si dà 
il peso che non hanno; 'ma chi é prudente 
li eamtna» e li distingue ; 
'MaalHo capito. ''Voi siete la protettrice del vostro 
' sesso /difendete la vostra causa. * 
Con/No , non é la mia. 
Mar. Dì chi dunque? 

CoN.^Quella di mia sorella» e della vostra con- 
sorte . • ^ 

Mar. Ella per ora non é in grado di aver bisogno 
della vostra difesa. 

Con.'^Anzi fin qui non le fu necessaria , che ades- 
so. Tralasciate di fingere, ed ascoltate. 

'Ma A. Se prchdcte il tuono della verità, conviene 
che vi nieghf la supposizione, poiché mia mo- 
glie non é capace di alcun iTinncamento . 

Con/ Voi presumete troppo, ed il vostro £inatismo 
vi porta ali impossibilità . • 

JMAft. Perdonate, io non vi ae<k>; e non ritratto U 

mia fiducia. ' 

CoN,^Lo crederete a lei . Io ne ricerei , éon pochi 
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istanti , la confessione che mi fece piangen- 
do- Ella vi tina teneramente ; ma nn incon- 
tro Éitalt I una invincibile InclioQZÌooe verso 
un'oggetto.- 

Mai. Dove v'inoltrate voi mai)' che sospetti? che 
oltraggi aironor suo, all*onor mio? voi po^ 
i tftc supporlo? ed io ho la bassezza dt ascol*{ 

tnrvi? 

Gon/U. vostro riséntìmenro i conlbrMe àlla delfca^ 
'tezta del vostro animo; ma non alla verità, 
che confessate voi medesimor» ' - ^ 

Mar. Io confessarla ? ' • 

CoN.ASe i vero; che quel testifi(K)nio— ' 

Mai. Voi delirate. 

CoN^AJe la stessa^ mh «oreila se ne acctisa» 
Maa. £lls é pazza ^ ella vaneggia ne^ snòi ^sveni« 

saentt. 
CoN.ADanqne ... 

Maa. Chiunque sospetta dt mia coniofte, é'teme* 
variò I omcnciroie; voi sitte soa sorella , e 
. 4lovete^ n'speCQure il suo decorò. Non credo ai 
maligni , e neppnre presterpi fede ai miei oc* 
chi. Elvira non pnò mancare a sé stessa, ed 
a* suoi principi. Élla ha T onore sul labbro « 
e nel cuore, e chi cerca di adombrare la sua 
.virtù, è un vile, è un impostore. Io V ab- 
borrisco, e Io fuggo ; e se persiste » saprò cer« 
cario, saprò punirlo, [part^'} 
Coii,^Conie va quest'affare? Io resto attonita? L*una 
r!f si accusa, l'altro nega; quella piange , eque- 
n t Sto si adira . Cui deggio credere o mia so- 
rella veramente vaneggia , o il marchese dis- 
simula ... M,i dissimulare con tanta collera! E 
che vuol «lire quel cappello di cui parla mia 
sorella? Sarebbe bella, che tutti quesn acci- 
demi :-»on fossero che una suppositicne , o 
- un particotait ' unione del caid. Tuttavia £^ 
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duopo, che io interroghi meglio, e mi assiccu 
ri. Ecco £ivira, e V espina. Scaciamo* 

S C £ N A VL 

^ Gqi^^ Sorella , hai tu ben ponderato qufUo» che mi 

• hai detto? 

£l7. Io vengo a ricevere la mia sentenza. Dalla- 

vostra risposta attendo la morte, o la vita. 
CoML^lo ti reco piuttosto buone nuore ; ma fai ma- 
le , sorella , a portar k cote ali* eccesso - Io 
credo, che tuo marito oon sappia nulla , e* 
tutto l'I mate stia nella tua immaginazione. 
Elt* Non vi lusingate 9 non tì fin^iece motivi d*jn-^ 
gunno* Non esagero, non mi accaso soU'ap* 
parente mia colpa* L'avete voi veduto quel 
tettimonio tremendo, e fatale? £gli mi accu* 
aa, e oòn parla. Mi giudica., e mi condan* 
uà. Noa si chiede neoHneoa Uk.tam 



. camoe» e per maggior mia iventiini| non 
saptti come avvaloiark. Ab!, sorella» il tor« 
meato che io SQflFro « i im peso die mi 
opprime, e che mi acdde. 
GoN^Calmatevi. Alfine voi. conoscete toatso con. 
sorte. Egli i ragionevole, impetnoiOi ma 
. buono i NoQ dovete dicpenirixe , 
VBf. Glielo diceva ancora io. Ma, signora, è piò 
. Aidle consolare, che ricevere CDOtoiaaione. 
Elv. Noi riconosco più . Si è cangiato tutto ad mi 
tratto. Nemico del fingere per lo addietro, 
ora si è abbassato alla più barbara simulazio- 
ne. Uno sguardo severo, un rimprovero, un 
accento avrebbe animate le mie discolpe , e 
] mi avrebbe persuasa dei suo amore : ma quel- 
la indifferenza, quella calma , 'iinici alla ostcn. 
cazione djsUa mia dcboic^^Aa» è i' ia^ccnzionc 

' di 
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df un tiranoo, un tormento che mi atterra ^ 
c mi toglie il coraggio, e le férze: io vivrò 
sempre infelice » tremando al muto* aspetti^ 
del mio accusatore. Io perdo il riposo^ lW>i 
re ^ e Ja vita, e mi attende il pianto $ la dis." 

^ perazione , e la morte . 

Ves. Oh pòireia h mia. padrona! 5ia maledetta cbi 

• é causa e pai^e di tanti sconcerti! 

CoN/E chi n*é causa? t'd noto forse? 

Ves. Oh! signora, perdonate: io non deggio... 

CoN/Devi parlate. t . oo ^ 

Ves. Ma poi forse... 

Con/ Forse che? - * - ' 

Ves. La persona» che é a parte di tutio , se noa 

motrice ... * • 

Co»/E chi é? . ' 

Vm. E' il signor di Lancourt. 
CoN/Come? • ' ì 

JStr. Quello che vorrebbe condurre alle seconde 

nozze miaf sorella? 
Vbs. Quello appunto. -* 
CoN/Comc lo sài? ^ 
Vei, Sappiate che il padrone ha finto partire, ma 
non si è in due j^iorni neppure mai allenta- 
nato di qui. Su 1' ora che ognuno riposa di^ 
dopo pranzo, come pure la sera s*introducea 
segretamente in queste stanze. Ieri ancora 
jjui si trovò, e vedeste però su quel tavolino 
il suo cappello, e la spnda, che cambiò forse 
furti\\i mente ... già m' intendete . Non volle 
ncppur dopo farsi vedere; replicò a tutti li^ 
veramente l'ordine di non palesarlo V* Età* iiu 
fiammato che "parca un basilisco, parlava col 
signor di L ncourt. lo per timore del padro- 
ne negai tutto. Dovea seguitare a tacere, ma 
e tanta la compassione che mi fate, che non. 
' ho potuto raffrenarmi . ( Oimé ^ onr che ho 
li Capfclh fétrkmu^ com. 9 



parlato ptrmi di essete sqUctmì da un peso, 
che mi opprimca proprio lo stomaco!) 

Coii.^Che stntoì 

Elf. Me iofelice! 

CoN/CoolKdati 9 loitlla. Ne può esicfe di gìora-> 
mento b scoperta dii questo arcano. Se é ve- 
ro che Laaconrc abbia psrie in questi scon« 
certi , sarà mia cara di far sk, che pon^a ri- 
paro agli ulteriori disordini. 

Ves. Signora y per carità non mi palesate ^ che se 
il padrone arrivasse a sapere... 

CoN.^[/r<?«/r<t] T'accheta; so come debba regolarmi. 

Ves. (Se lo dico, è un danno l'aver buon cuore 
a questo mondo . ) 

Elv. Sorella, dovreste fare che lo ifo... 

CoN.^Non temere ti dico. Tu già non gli facevi 
noto con un viglietto 

Elt. Sì , ma vorrei ... Cielo ! che vedo ! Ah soffrir 
non posso la presenza del motore delle mie 
disgrazie . Deh ! non mi abbandonate • IfMirs 

fifl su» appart/imento] 

Vfis. Oh ! io non vi lascio certo . Eh uomini , uo» 
mini , siete verameiite aati per nostra tos^ 
mento! [At ffgitt] 

CoN/Peno veiamente m credere, che Lancoort— 
Ma se il marchese non i di q[ni partito, an* 
che Lancoartsacà stato con éssOf che pur finse 
con lui di partire ... Or b«i compreadoqM^irito , 
sia malagevole impresa il conoicert a fondo 
il cpor deiruomo. Mi è necessaria però del. 
la possibile deitrfuui « onde, accettarmi del 
vfro* 
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SCENA VII. 

Lan, Amabile Contesiti bo finalmente dòpo tn^ 

K* mi di lontanaokil il conieoco di riveder?! « 
otanaima ì S^tum» io ?i cradei fin or^ 
linccroi ma ben ftéo che mi sono inganna- 
ta « La vostra condotta éde]k fiù impriiden* 
ti I e. perctA ooii iacolpatc ch^ .voi sttUQ » a^ 
m trovate diversa « 
hàmt Contcisai che significa nai qvt€UQ discorso? 

. oaal torbida accoglienza » 
Cm^^Noo V* infinjsete « Tutto mi i noto » • ^ 
•vaei giammai creduto capace di cbaptrafccon-». 
tic di mia aorelia, natf^m t| decoro » e 
r essere di cavaliere di Carvi referendario de"" 
piò reconditi arcani » f di aemiaarc discordi^ 
firn marito , e nMKjie , d* immergere questa 
nei centro delle afflitiom* » e di scagKare al 
cuore deir altro il piò velenoso strale , qual*d 
quello della gelosia ? E* questo il dover dell^ 
amicizia , e questi sono gli attestati di quella 
stima « che tante e tante volte avete giurati 
di avere per me? Andnte, che sento arrossir-, 
mi di quella propensione, che co' vostri sedu- 
centi modi cominciavate già a carpirmi dal 
^ cuore ; né sperate di pìik vedermi proclive 
vostri desideri , 
^Aii« Signora, voi mi atterrite. Sono reo^ non mi 
nascondo, ma la mia colpa non é poi s\ n«- 
ra, che meriti da voi sì pungenti rimproveri, 
e r amara protesta di caactiiarmì. .aflaitQ d4 
vostro bel cuore. 

Com/C''^^^^''] No» oierica lode» ed una conde^a 

mercede^ 

Lan, Deh ! non woi tormiNiitM di più t Qedctcm % 

9 « 
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sono air estremo pentito del passo imprudente 
da me già tatto . 
Coin/Ve lo crederò quando vi vedrò riparare COQ 

altrettanto bene il male, che avete fatto* 
Lam. Vi assicuro, che se il potessi... 

Cow/Se noi potrete voi , lo potrà il Cielo^ e Hn- 
nocenza. Intanto vi replico più schiettameoÀ 
ce, che non ho intenzione di legarmi «d un 
nomo y e «articolarmente a vói , ri coni» 
piacete di^ esplorare nelle altrui* case i secreti, 
per semtnarri. U discordia, e la disperazione • 
Che non dovrei attenderne io stessa , e sotcò 
i vostri occhi ? Passati ì primi trasporti, so^ 
che gli nomini divengono freddi; m se sòd 
j^ospeftosi , cercano V ioquietexza e la dia* 
tensione \ no\ no, io non cerco nn nomo a 
audsto pieszo. 

Xan. Ma, Contessa; ?oi moltiplicate gli oltraggi» 

GoN^^Vendicatevi , e partite. Pensate di me come 
VI aggrada ': ma lagnatevi di voi stesso ^ che 
mi avete illuminata. 

IfAM. Ingrata ! ferte ve ne pentirete ; stimo la vo* 
stra virtù ; ma fconoico • che avete due difetti 
comuni a tutte -le* donne : La volubilità , e 
l'alterigia . Iparte] 

Con/ Avrò vendicata in parte mie sorella , contro 
l'autore delle sue sciagure. E pure ad onta 
di tutto, sento che io Temo, e troppo tardi 
\ mi accorgo, che ... Ma a costo, di tutto, a 
prezzo del sagri (ìcio ^el cuore si mortifichi ( 
e si opprima chi dà saggio di essere o debo 
le, o di animo tradicgre .e procervo. [#/vii'4f 



* S .C E N A VIIL 

' ' Il BaeonE) poi VesPiMA. 

«Bit. Q]^^^^ dame non sì vedono. Mio nipote sta 

serrato nel suo gabinetto, Pamabìfe oggetto é 

' • «sparito. La servitù par divenuta mutaj tutto 
é silenaio, e mistero; ed io intanto scoppio 
per non poter sapere ogni arcano, ed ignora* 

r re le più minute circostanze. , 

Ves, [paffa/j^o'} Oh presto ) presto. 

Bar. Vespina , Vespina. ' ' . . 

Ves. Fo riverenza ai signor barone* . 

Bar. Sentì. ' • * 

Ves. fasciatemi , che ho fretta. 

Bar. Una parola sola, ^ 

Ves. Presto, presto, altrioienti la padrona mnore* 
Bar. Dove vai ? 

Ves. a prendere un bicchiere d* acqua fresca. 
Bar. Perché? . !' 

Ves. Per la padrona. 

Bar. e vuoi, che guarisca COD un bicchier d'acqua? 
Ves. £ che fo io! So bene ^ che il medico ordinà 

sempre le pozioni di acqua fresca . 
Bae» Il medico è un pazzo. Egli si 'beva T acqua ^ 

. .ed a noi lasci il vino., 
Vebì Però io non me ne intendo j t conviene cht 

ubbidisca* ' * « 

Ba*. Come sta la padrona.^ 
Vfcs. Oh A vedeste , se sentiste! 
B»a. EqmI? 
Vai. Pait un tnftrno. 

Baa. Ma fermaci • • . . 

Vas. Vado a fMrcndtr 1* acqua, e poi vi dirò tnt* 

tO. Ipartf'] 

Baa. Che spirito , che fuoco ha quella radazza ! 
Mi ha lasciato in una curiosità che ini strug^ 



«. Mi preme di sapefe ... So, che il conte 
xio <li ElviM i venuto da noi. Che Pabbi^ 
Sgridata, mifitrciata ! infatti, se sa il suo do- 
ycrt» de?c fare così. Se le donne non sì ca- 
stigassero , che dìventctcìsiaio noi ì chi le po- 
treobe soffrire? 

Vn. Ifi^ft 'ìM9<m} Eccoaù« Che vi pàti ^Ua mia 
prestezza/ . ' . * 

BAft. Fate die m abbia rali.. 

Vtt. Eh j mi sono anche fr«t(ef^iiU a gridare ufi 
poco col ciedenttiero. » k 

Baa. Mcfliio!.. Ma hiscianio qocj^o» « dimmi, che 
ha Ul padrona dunque . 

Ves. La poferina fa compassione . Geme « sosp^, 
ra , presa da mortali svenimenti « ed é tutta 
ba^naU di lagrime; non lia ttposo ^ non ha 
quiete . Tutti t patenti le sono d' intorno , t 
la consolano; ed ella non fa che chiamare il 
Ciclo in testimonio del suo cuofe innocente^ 

Uae. Bella innocenza rTutti i fri, dopo 0 tallo ^ 
si sforzano di comparite innocenti con le suw 
da, « còl piantò. ; * u 

Vfcs. Quando pensale cosi, tiort Yi dirò più lìKlto 
fuorché questo . il marchese , e yoi vtefe due 
satanassi . Quegli perché si compiace ' di fat 
disperare la padrona , e voi perchè ridete , e 
vi divertite alle spalle degl'infelici, [paru^ 

Bas. Benissimo! Anche questa col suo spirito cer- 
ca dì proteggere ie ptii detestabili mancanze > 
Eh donne , donne, basta così... Oh ecco ap- 

Imnto il gravissimo conte di Vitrì : quando 
o veggo f propriainence mi si ti mescola il 
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S C E N A IX. 
Il Conte M VM iéC Mppéftmfmto it Shàré^ 

§ DBTTO. 

CoR^Un uffizialc del teggimento della ffgina ^. 
che sospetto mi entrava in capo / esiser non 
può... Per altro mia nipote é incapace ... ma 
il tempo, e le circostanze la condannano.) 

Bar. Signor conte , io $to coi desiderio di rive- 
rirvi. 

Con.' Addio > barone,. Scusate i non vi aveva ve- 
duto. 

•Bar. Vi compatisco. Noi tutti s'amo avvolti nclli 
medesima inquietudine. Che he dire eh! del 
bell'onore recato dalla vostra nipote a voi ^ 
ed alla casa di Roccaforte 

<ioN.^Vi dirò. Le cose prendono quell'aspetto che 
si vuol darle 5 e riescono a misura, che se 
ne parla , c che portano con caloie alla » 
vendetta. 

Baa. La massima i bella ^ e buona; ma in certi 
casi fi non scuoterai e una viltà, un approva- 
re il proprio disonore . Né véì ^ iid io abbia* 
mo consorte , ma ne conosciattio i doveri . 
Che direste 5 se il colpo fosse a itjOì difetto^ 

CoN.K^orreggere» un fallo , che ha T appatensa di 
esserlo I ecciterei la virtù , e non prooioveret 
la disperazione. ' 

Baìt*. Un «fallo che ha F apparenza? a me pare , 
che vi sia T apparenta, t la aosianza. Neil* 
asaenza del. marito , per vie aecrete3 eoo ano 
smniero, e fcrae con nn bifbicò; 

€w«*Ofendefe ri mio «angue . Elvira conosce il 
decoro; la Mia di Vkr) non nuA «nrilifsi. 

BÀt:*^ «glia di Yitrl è «mi figlia com ratte le 

' ' nitae. lo-iioii f» aieàrtà per In dònne» come 

^ 4 
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fìon la fo per mio nipote, e péf me^ di po- ' 
torci difendere dalle gittste derisioni del mon^ 
do. Bd nome che* ci fii questo micrimonio { 
Avrò bel dire, ^he io non V ho approvato j 
che fu facto a mio dispetto; avr&un bel fard 
^ mi colorire Terrore, nel negarlo, o scusarlo !\ 
Mi vedranno arrossire, impallidire, incollerir J 
^ nit : mi compatiranno, mi rideranno sul fisoy 
ed alle spalle . Io ascolterò i motteggi , e fin» 

. . ' gerò di non incenderli , e la figlia di Vitrr f 
che conosce t suoi doveri, non avrà prevedo, 
•to, che io mi ritirerò bestemmiando c^ cott. 
re pieno dt^amarezza, e di dispetto. 

Con. ^Signore, ci conosciamo. Quando voi nonpr^ 
' moviate il corso all' imprudenza, non vi sarà 
, . chi si sogni, o ardisca di Avvilirvi • Ma qua*- 

' do ciò sncoeda per vostra colpa, avrete la doq- 
A di soffrirlo , come io tollero bene siwss» 
3 sentir , ridere 9 ed interrogarmi de' rostri dÙ 
fotti» . ; , 

Bak. V*é chi parla del barone di Roccaforte? che 

; . . diranno dì lui ? * • 

CoN.*Nientc di meno di quello eh' è in effetto. Ch* 
io ho collocata mia nipote con un cavaliere 
che Tama, noto per lo valore, e per la sua 

. . Jiobiltà, e l'ho sagrìficata a conviver con uno 
zio, che Todia e la perseguita ; che qaesto 
zio cresciuto coi suoi princip;, nemico di tut- 
ti, fuor che di se-, esploratore degli altrui Ji- 
fetti senza curare i suoi, severo ne* minimi 

• articoli di falsa cavalleria, cattivo conoscitore 
della vera, va tutto il giorno impaziente cer- 
cando- 1* inquietezza , quando dovrebbe essere 

»> sua cura il mantenere la pace . E pronto % 
dir male di un parente, come di uno stra* 
niero : non uso a ridirsi , ostinato nel nuocer 

. . . esagec» fu cuuii coodaiuw it^^U M odia 

« 
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- -Atto St con IHOt' ' *• - Ai- 
tutto il mondo che non ha fa bella sorte di 
pensar come lui , e la pazienza di favorire le 
sue massime. Eppure io ascolto rutto questo, 
» mi stringo nelle spaile , considero che tutti 
hanno i loro difetti ^ vi compatisco t c vi 
perdono. 

Ba9» Ho capito. Sento il vostro bel discorso, ed 
applaudo air artifizio ; ma ve ne bisogna uno 
migliore per convincere • Chi viene? Vi la- 
scio con le massime, e con la dottriaa pro- 
^pria della casa di Vitrì, [jpétru^ 

SCENA X. 
Il MaacHBiBi il Contb. 

Maa^OoM, vS domaodo pcrdùao di avervi £itco 
atccndeie alcun poco ; ma ... , , ^ 

Coii«^Io non esìggo, che le mie visite vi sieno .di 
disturbo^ bramo il vostro còmodo, oé mi an- 
Boio in :Complimend • li barone si degnò di 
farmi compagnia . 

Ma>« Voi lo eonos6ece .abbasunza per non badaro 
• a', suoi detti. 

CoM«^£gli mi diverte* 

Maa. Vedeste - mia consorte ? 

CoN.'L'ho veduù, e mi sembra afflitta. 

Mail Di che mai? dell'amor mio non può dolente • 

CoN.^£l]a lo dice , il mondo vi fa giustizia , ed io 
1q vorrei credere . ' 

MAa. 11 dovete. 

QpN.^Àllorch<ì io sbaglio mi ritratto facilmente. Il 
mio stile non é il peggiore, e vi esorto a se- 

Mar. Non v* intendo. 

CoN.^AscoItatc . Voi amate la vostra sposa: ella è. 
atflitta ; ne sapete il motivo? ' . 

MAa«Non„4Uicot4 % . . ^ _ 



4fik II CAfr&LU^ tAftLAMfr 

CoN/Scus3te; io soa «incero: i dunque falso » che 

1* amiate . • 
Mar. Indovinar non posso... 

.CoM«'Che indovinare! In brevi detti; abborro U 
menzogna , e detesto la simulazione . Parlia- 
mo senza macchina , alla scoperta ; più non 
vi riconosco . Il vostro carattere si distinse 
fin* ora per una nobile franchezza , e per la 
prontezza degl' impeti , facile a calmarsi, ed 
• ^palesare T animo vostro. £ tutto in un 
tratto vi avvolgete in un abisso di odio, e dì 
finzione? Chi ha potuto cangiarvi? chi vi ha 
circondato il cuore di sì nero apparato di di- 
sperazione , e di lagrime? 

Maa. Posso soffrire le vostre accuse ^ e non lagoar* 

mi. Ma qnal'd il fiirore che; yì agita? 
• CoN.^NoQ il furoie, la ragione , il deaidcrio dclU 
vostra pace • 

Mae. Non sono io tranquillo ? 

Goii.'^Vi forzate di comparirlo , ma il vostra CQOre 
vi tradisce. Volete esserlo? Diitienticate mia 
coIm leggiera 9 «d abbracciate vostra moglie. 

Mat. Mia moglie colpevole ! e siete tei che' nd 
dite? 

CoN'VeI dice ella* stessa: ti confessata voi mede» 

. .sima. 

Mae. Io la di fimdo ) e^ non F incolpo. Difendo Vi« 
. tri che me lar diede, e difi^ndo quel decoio 
che fa condusse fra le mie braccia • Mia mó- 
glie rea ? e di qual colpa ? 

CoM.^Di una passione passaggiera , che io fondo 
non vi disonora . 

Mar. Non può essere « Vitrì s' inganna ; ella é 
pazza . ' • 

Con/E voi furioso, e mentecatto. Qual contraddi- 
zione, qual barbarie, che voi prima ài tutti 
lacera ^ ed avvilisce ? Voi vi ioimergete nel 
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^iaem ét fnrolnngare una ▼«ndctti^ Depone» 
^ quelle stolide insegne del disonore. Vi 
' piace di allettare con esse la derisione,, e la 
maidicenia , e df portare in trionfo una col- 
pa , che dovevate sonprìmere nel suo nascL 
jnentOi e seppellir n^robblio» e nel sìkniio. 

* Armate follemente la vendetta contro di voi 
medesimo. Luciate airanimt plebee, ai vili 

' Khiavi delle passioni un A mito artifizio 9 né 
ingratidite> i mali con la turpe ostentazione , 
« con r orgoglio . Il vostro dovere é di punì* 
Tt; o perdonare . Ma la incetiezsa di ' riaol« 

' versi contro il reo, il minacciaìe ^ t «ospen- 
dere il braccio , ferma la crudeltà » e produce 
r orrore ) la smania, c la distruzione.' 
Mas* Finora ho. rispettato in voi il zio di Elvira; 
ormai pii^ non vi scoigo che il cavaliere, 
vira non d rea, e vel proveiè con la spada» 
CoM.'Io nòn rinnovo, le foUie de* prepotenti Piala- 
dini : non ricórro alla ibrza , ma ài giusto , 

. alla ragione V Dalla punta di un kno dipen. 
dcrà la colpa, o l'innocenza tii una donna? 
'Adunque se io vi trarrò dalle vene alcune 
stille di sangue, farò, se il voglio, che voi 
non siate cavaliere, né discendiate dagli avi 

.illustri di Roccafort ; ed il mondo convinto 
dovrà cedere a «questo sanguinoso giudizio? 
Coclesta furia c ornai cessata , ed io reputo 
maggior glòria l'ubbidire al monarca , che lo 
condanna, che alia ^olle opinione che lo so* 
stenta. Vi compiango. Per sostenere un er- 
rore, ne chiamate molti altri in aiuto, ed offen- 
dete i più sacri legami,.. Ma voi vi fate un 



in vano per combattervi. Addio. Pensate, che 
^esto momento decide della vostra pace, del- 
ia MSHa Miitiftia^ della vostaa ftlidcà» e f he 




Ogni istante vi avviluppa in un laberfnto , fn 
> . . cui l\ prima viuima Miete voi aesfo • :Addio , 

j [j^ incammina^ 

S C E N A XI. 

, EtmA^ C DETTI* 

Elv. [^/ Cofiu tratunenJ»!^] Fermatevi . Non ho 
: . altra speranza che in voi, e nella bontà di 
un consorre. A |>iedi . voKri £/i s pusli 

• ilei M/jrciffff^ 

ì/UtL. lo non . ho .per voi né rimproveri y né pa» 

role . 

Elv. Ahi imploro mille v^ce la morte ^ ptntcosto 
che queste acerbe toc! d* iodifierenza ^ e i' 
aspetto della mia Icggercxaa. * 

Mar. Che dite voi ? 

Elv. Il vero. Non vedrete, che il vero • Uopo è 
che io strappi a forza dalle vostre mani il 
castigo . Afato non cerco t che -animare i vo* 
• stri sdegni^ e diistpare qoesu nube 'tenebro, 
sa , che asconde i vostri rìsenttmènti ^ e rad* 
doppia le mie ambasce /Non cerco pietdono , 
e non lo merito • Punitemi , toglietemi per 
iempre ai vostri sgaardr^ alPaspetio fittale, 
óve leggo i funesti monomeoti deUa mia im. 
prudenza , per cui perduto, Tamor vostro, 
la mia felicità . • * • 

» Maa^Se io vi prestassi fede, sen^bra, che alauoe 
volte abbiate potuto odiarmi . 

Elv. Odiarvi! c quando mai avrei concepita una 
idea così orribile I Tutto il nìio ,sangue non 
compenserebbe un momento solo , eh* io po- 
tessi procurarvi di riposo. Fui sorpresa da una 
inclinazione , che eccitava la tenerezza deli* 
animo mio, un sentimento di cui non arros. 
•jisco... ma non i'amofc. Questo^ nei nomeoc 
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to istesso che mi compiacea dell* oggetto , 
che m'interessava, volava verso di voi spinto 
da un* altra origine: né mi pensava di ritro- 
< vare sulla vostra fronte irricamento> e disprez* 
zo. Io m'ingannai; quando aprii gli/ occhiò 
vidi l'abisso in cui mi >sono precipitala « Ob 
mio zio.' oh consorte.' che fia di .me.' 

MaiuIo. non v'intendo, e stopisco. Ve^ una 
> gara in accujsirvt, e veggo, che sì tenta <li 
sedurre la mia credulità » come se £»sse un 
trionfo r esKie mancatrìce. Io sono fìsso di 

« di non credervi tale... Ma se mai lo foste, 

. . non^soffiro oluagjgì a . costo di morire ... To- 
. .^ietevi pet aempre da' miei sguardi . Più noo 
sarei capiace dincnerezza, e di perdono. Io 
\ vi perseguiterei furioso ed implacabile ovun- 
que , -t sempre senza pietà , senza ripòso • Se 
sietf rea | ecco il vostro denioò . 

JEA.V. Oh cielo, qua! fiilmino mi colpisce! * : ' 

Cm.\is pryW# jMT .Mw] Venite, andiamo . Vitrì 
ripiende il • suo * sangue , e lo difink da OH 

ittriosQ.w la mia casa.ssrà di asilo, e di con* 

forto ad una sventurata . i < 

Maa.Quale ardite f dii.. vi tìstringé? . , .| .1 

Goii.'La sentenza, che pronunziaste. 

Mai. Ma se fosse ule , quale la dipingete ? 

Coii.^Ve lo dico i* ùltima volta : la ... 

Maa. Tocca a. me il ciudicarla . Vi abusate della 
. mìa sofFerenza. Voi non avete alcun potere 
su di lei . E' mio- il diritto di comandare , di 
punire, di assolvere . Sono sranco di garire, 
né soffro altri oltraggi . [w// Ehha'] Vi proi- 
bisco di partire da .queste soglie: [/j ritrì] voi 
uscite, o restate se vi piace; ma sappiate, 
eh' é mio nemico chi mi pada di colpe, o di 
perdono . 

CoN.^Or ben^ giacché qui vale la pcepotenzai e i* 



||ff * Il CàffBLtA Mi«.ANtl' 

orgoglio « il le sia giudice del tutto » il re dc^ 

cida . 

Ma». Chi nominate voi? il re? Vitrì pensa di at-» 
tcrrirmi? Vediamo come egli 1* ottenga. In- 
tanto io qui sono il sovrano; ho le mie Icg- 
. . gi , i mici vassalli ; il re lo sa, né me ne 
abuso . Voi volete pubblico il delitto, e la 
vendetta ? sono convinto : Elvira é rea , pili 
oon rai oppongo, Elà, {/UU G&srdkf ché tm^ 
psrhfpfia alU tua mm] a VOI consegod Elvira • 
' Cuscodkela: ella oon esca da aueflie icanxe» 
pbìa la vostra vita. rHrè^ Voi , sonore |^ 
uscite tosto dal mio paUnBao« Se £uà uopo, 
vi cbiainerò^ Vitti é un «omo di ooofe, vi- 
tti cercava spKHenni, e mi ha icosso. Del 
fnooo che aooendesce^ Tesca d voterà. Qua» 
• • Inoque cosa aocnda , incolpatene 11 vostro or- 
^mglto» o la voitta cementi « [p^O 

Elv. Questo ancor vi mancava: di mio aio! oh 
mio padre! [iy> B pnm im'kNKtì§\ 

CoN.'rrw^ii] Frettate il vostro piamo « e | speme « 
Corro a difeodeivi ^ tk % lasciarvi la vita^ 

Slv« [pMTft /j^ate éiBè Qmmiii\ . ' 



FINB OILL* ATTO tlCOMOa* ' 



ATTO TERiO. 



'S C B R A t 

« 

Il ]VlAACHfSE, Lancoviit, 

ftlA»- Alfine voi vi affaticare invano. Per quanto 
ascolti, e per quante ragioni cerchi per iscu-< 
sarla, veggo che il s^o. errore non ba riparo^ 
né merita perdono. 

t«AN. Anzi perdonar le dovete. Già la mortificaste 
abbastanza. Se 1* ascoltaste, ella sapria discoi* 
parsi. Quell affanno che la opprime^ è un con* 
trassegno certo eh* ella vi ama. Credetelo. 

M'aa. Ella amarmi! qual contraddì^ioìic? £llf( può 
• amarmi, e tradirmi? 

tfàu, ìiC apparenze speisc volte convincono, ed io» 
fonano j ed io pure ne rimasi* fataioieoce in-, 
gannato. Ah! ji^ amico, ella i innocente » 
crcdecelo. TescisMnifil di ma imioceiiza lonp 
qaeile lagriait aoMie» che le ifcurs^no dal ci- 

MAt.Al più iof^ele teaiimonio, al ^ più seducente 
e diale dcoo . di cut «bUia art icchito le don- 
ne la natura e V arte , ?i lete eh* io presd 
fcde? Ob! aeiio mobile» cagione. di amare ]«• 
grine^ e di afimoo! Em dunqve air*iioino 
aeceisario il lottopoisi al tuo genio perfido t 
o traditore? Ella mi eoe» voi dite? crvdele, 
io rho amita, c mi sono ingannato • Per pr^ 
curarle «in sol giorno felice avrei data la mia 
vira. Ella ha avuto coraggio di tj^ifiggumi; 
e4 è UAto più moxtaic la mia pnniuia» quan- 



^ Il Ca»FELLO PAtLANTB . 

tó meno capace io sarei stato di ofiendcrl|l 
giamrhai. Spietata! * ' * 

Lan. Ascoltate dunque il vostro cuore, a cui ra- 
, gfoni in questi penosi momenti , non la pas- 
sione figlia de' sensi, ma il nobile sentimento 
dell* uomo. Voi conoscete Ja donna ; perché 
è fragile , maggior dovere vi astringe a com- 
patirla . Voi sapete se io vi sono amico, e la 
mia troppo zelante amicizia traveder forse mi 
fece, e cagionò tanti amari vicendevoli disgu* 
sti. Se date fede adunque alle mie parole |* 
/ abbracciate adesso i miei consigli, ed é rami» 
scà , che con la tmperiost sua voce quanto 
sa c può , ye «ne priega • O rea , o imiocen*. 
te , perdonar'' dovete ornai alla vostra troppo^ 
afflìtta consorte. Qnal frutto vi produiria la 
vendetta? Orrore a tutti , a voi l'odio ; a lei 

' la disperazione . Considerate dall'altra parte 
l'ira che si estingue, T amore che rinasce, le 
deliziose conseguenze della ricoBciliaziooe, e 

'della pace; ad immei^tevt ^ se potete, neli* 
abisso del furore, anxiché riconere alla dot 
^ cezaa ed al perdono.- Vi lascio, né voglio 
abusarmi della libertà , che mi coooedete. ^, 

• Amico, wià\Q\ pensate,- e riflettete da vo- 
stro pari. (Sia paga^ almen la Contessa del 
mio pentimento, e ritorni in, quéste soglie la» 
primfiera pace, e la tanto bfimata tranquillt 

tà . ) {^afte\ 

Mar.Qu^I forza hanno i suoi detti! sento, che ini 
lusingano, ed uniti ad un resto di amore, che 
mio malgrado conservo ancor per l'ingrata , 
congiurano a disarmare il mio sdegno ... Ma 
oh donna perfida, ed indegna del mio perdo- 
no! perchè hai potuto lacerare ifn cuore se n- 

: sibile come il mio? Sarò io reputato crudele, 
< mentre mi vendico dei più tasharo oradioien. 

10? 



. to? E pure mentre Tira m'infiamma; risorge 
dal fondo del mio seno Tamore, la coi]|(nu« 
sione, e vorrebbe .. Qual contrasto/ che tor- 
mento, che agitazione é la mia? [/» getts m 

, • . S C E M A II. • \ . 
Il 9Atò»e. il MAteHrke., * 

BAti (Ecco là in quale stato lo ha riddCto ttna 
donna! scnocìtfiimo daUa sua oppresiitee.) 
Nipote. . ; ^ • 

Mae. Signore > lasciattemi. 

Bar. No; tv sei afflitto ^ ed fisi bisogno «K com^ 
pagnia, e di distrazione . Quando si è deter- 
minato un certo che bisogna divertirsi, e 
.jion pensar più... 
Mar. Eh! se voi conosceste il peso della mia sven«> 

Bar. Lo conosco benissimo, e si^o d'accordo; 
' ma ti dirò , che ti fare da nomo, il vmcersì 
. costa da principio ; ma poi produce efFecci mi- 
rabili di compiacènza . 

Mar. Io perdo ciocché avea di più caro, e quando 
m' armo alla vendetta ^ combatto contro la 
mia vita medesima. 

Bar. Eh! scordati di una donna; abbi sempre pre- 
sente il tradimento) non le lusinghe, e la 
bellezza. ^ . '* 

Mar. Non so risolvermi, e mentre ho fra le mani 
il castigo , sento che io sarei capace ancora 
dì risparmiare T oggetto, che 1* attende. 

Bar* Come! che dici? qual leggerezza? Tu uomo 
d'armi? tu maresciallo? tu feudatario sovra- 
no, fai dipendere la ttra felicità da una don- 
n/i, che ti ha colmo di oflfesa? Che diverresti 
tu, soffrendo questo torto? La Avola dei pò* 

m 



polo, e della córte. Saresti stimato tm nomo 
. molle, ed effeminato. Rifletti , che il decoro 
é la prerogativa de* grandi , a lui tutto si sa- 
grifica ; ma questo decoro cade senza la ven- 
detta . La cosa é divoignra ; nota ai parenti ^ 
ai domestici . Che cosa si direbbe ? Che tu , 
potendolo punire, hai trascurato un rrraie, che 
spargerà per tutto le sue milhnterie , e che 
hai ceduto alle minacce di Vitrì. La corte 
istcssa riderà . Oh ! la beila cosa ! Eh * per bac 
col Se tu non sci capace , io non posso sof- 
frire tali insulti, ed un simile avvilimento; e 
mi contento piuttosto di andare a vivere in 
tin dc^senoi che sentire le voci d^le loro de» 
rff ioni • 

MAa.Non proseguite, avete Wnto. Voi armate atro- 
cernente le furie nel mio petto. Sarete pago. 
Sefito che il furore rimiia T impeto, e la 
farsa . Si ha da punire. Il momento d vici- 
. no... Ecco ia spergiura, ^he 4|iii ai appressa 
yrr mio comando . Siate voi testimonio deUl 
njok fatmpidesaa» c della mia sciagoian 

SCENA IIL 
ELVfta, ta CoMTBisay r detti • 

C»fàj\o k condnco a^niedi voftri trenduitei e tiui» 
ribonda , pf r ascoltare i vostri cenni ^ Deh ( 
almeno non mi .rendete la infelice, fi^eiw 
domi ipcttaiticst dellatitaiohtMOoc di inia a^ 
rella. . ' ^ 

Mat. Ella Imi reso me on marito il più sventurato • 
Ornai é decisa la nostra sorte. Elvira d tenw 
po che vi dichiari qual sia il vostro destu 
. no. Tutti mi hanno assalito^ e costreno a 
fendervi colpevole . Voi Io volete, c vo- 

MfQ xio ha osato per £09 di minacciarmi ^ 
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Atro Tatib^' If 

quando io dtssrmuUva la vostra ]>erfidfa . Va- 
glio soddisfarvi . (^pcne il (appello mi téOfùihflX 
Questa insensato complice deÙa vostra vilcji^ 

. parla, ed ariima la mi» giustizia * E^li ila ve* 
4tro fiiudice . Voi la conoscete , e ne freme* 
te. Colui, che se ne adornaTa» e' cbe a?ec« 
«nieposco ali* amare, at decoro » fiane le ne 

^ vanta , e le ne compiace , mentre io porea 

' atFvdgerlo nel silcntio delle tenebre , e delia 
aiorte % Voi pure eravate degna .de^miei coU 
pi , c4 an resto di pietà, ovvero ìin jenso di 
grandetiA « arrestò la mia destra « temprò U 
mio furore. Ora i mostri lamentile perfino! 
vostri rimiMOTeri s'armano contro la mia len- 
teaia , e. ticliieggono. h ìni^ .vendetta « Ecco^ 
h\ Udite t^elU è degna di me • Io ooit aspn 
fo a spargere il vostro sangue ^ ìté vi far& 
gemere fra lo squallore di imearcere* lo non ' 
era Feggetto, che potesse appagarvi ; ad t^tA 
dcMegami che a me vi univano» mi .avreste 
aoffétto ccrn odio, e rtncreseimento . Qaest*og- 
g|etio vi viene tcAio per sempre « Voi non mi 

•rivedrete^ che poche volte, allora quarido vi- 
chiamerò. Eleggtte il vostra -appartamento, o 
un ritiro, per non uscirne mai più, fuorché 
air annuo ritorno di questa giorno, cbe ia 
vo' solenne, per detestare il tradimento, ed 
esaltare la mia vendetta ^ Allora imponga 
di sofffire il mio aspetto. Applaudirò alle yo* 
sire lagrime, esulterò del mio disinganno, C 
della vostra abbiezione. Un dorio del vostro 
amante resti per me. [/i r}pfg/m il (nppflli^ 
Voi mi vedrete ogni anno f.irnt* pompa dman- 
li a voi finch'ìo viva. altro, se mai vi 
annoiasse il vostro destino , resti con voi , 
pòrtatelo alle vostre stanze , e disponetelo 
«QOie da(u-il oon^ìo, e la uttcasùà. £^ 



^fttM a ptiM la ipadéì] Fra noi tutto è discioi- 
co, né ci resterà altro di comune, fuorché la 
4iieinoria infelice -della mia sventura ^ e dflU 
vostra mancanza, [^psrti] > ^ 
Bat. Benedetto nipote ,.io ti raggiungo, e ti ba* 
. do • Bada a me» e ri condofrò per la via 
" che conviene. La aentenza è uo capo di om» 
ra; ma il merito migliore sta neir eseguirla. 
CosV si doma la superbia • Eccole avTiiite^ 
' confuse, e tremanti. Sta b^ne.' Veggano, che 
qualche volta trionfa la ragione in pregiiidi» 



Elv. Che mi avviene ! Ecco fanàimeiite .s^uarcitfft 
quella liube, che minacciava | e ne piombano 
]é folgori sul mio capo. Io ho udito il tuono 
formidabile, né ho potuto formare un accen» 
to. Uh tremito scuote le mie membra, e mi 
agghiaccia il cuore • Ah ! più non mi resta , 
che la morte. Questa , per cui nremas Inuma- 
nità, può sola recarmi sollievo, e tprmi alT 
orrore , in cut sono piombata • Ad ! caia, ao* 
fella, io vi ho resa partecipe delle lagtimCf e 
dell'obbrobrio; ma. io saprò liberarvene. 
Cos/Sorella, noi siamo da compiangere, ma con- 
soliamoci di non meritare la sorte, in cui sia* 
• mo precipitate ; speriamo nel Cielo, e nella 
innocenza delle ntstre azioni. Il tollerare i 
mali é il rimedio migliore per aspettarne il 
compenso . lo ti amerò sempre, e sarò il tuo 
sostegno . , ' 

Etv, Ahi sorella, T infamia non ammette confor- 
to . lo sarò da tutti derisa, mostrata a dito, 
e disprezzata. Abbasserò gl'occhi a terra per 
. non vedere i segni di derisione , e d'obbro- 
brio; e tosto mi feriranno gl'orecchi gl'insul- 
:ti, i motteggi, e i rimproveri. Ahi no: nnori- 

rò miiie voice»- l4a,.ecco i'oppoiuno mez- 




At to T^Ke, T 5^ 

10 dì liberarmi da sì atroci sventure. Che più 
. aspetto? Qual miglior dono porca attendere 

dalla liberalità di un consorte ? Egli vibra i 
suoi colpi, c mi somministra il mezzo di non 
evitarli . Io gli son grata., né più lo credo sì 
inumano, quando minaccia, e m*apre insie- 
me lo scampo per prevenirlo... Ah! sì, que- 
sto soddisferà i miei nemici; e porrà fine al 
mio tormento, [prtn^t wH^emuttf U sp0ds da 

Urrà per traj^^frsi^ 

,S C E N A IV. 
Il Conte, « dette* 

^iMl,^[y§iUndck U tpdda h mano] C^ht dìspcrazioili 

è la vostra! Che ardireste fare? 
Co)t.^ Ah ! conte , noi abblama irritate le colkfC 

del marchese, anziché disarmarle*'*^ 
C(Mf.^Convien compatirlo. Egli é un nomo nel col*» 

ino dell'impeto, il di cui furore geloso lo 

wndtfi nelle tenebre più dense > tki gli laxia 

luogo a drscernere. 
Coii^Ah! se vxJhsMt nostro fratello. 
GoN.^£gli forse accresceiebbe le msot sventure. 
Coii.^Dubiiare dei suo valore? 
CoR.^No; ina della sua impradenxa. 
Coii>Non sarebbe mai imprudente ) se difendesse 

la propria sorella dalla oppresskme.' 
Cm*'Non aii4bflfio sognaàdo pe^iori disgrazie:, {sd 
^ ' s^ihmJì^fQitty io vi abbraccio» vi concedo' rotto 

11 mio-, amore» e lamiatenerem» Menciec^j 
altro tondannerebbé là vostra. condotta,' io in 
perdono » e vi assolvo.' Credo 'di * avei^ pene» 
staro a fondo la circostanza del vostro tallo • 
Le apparenze sono contro di voi . Soffrii^ 
che le dissipi il tempo, abbiate la costanza 
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Y)fce599rta. Vi giuro sulTonor mio, che sari 
ìsalvo il vostro decoro. Grò deve basc^yi, ed 
essere la vostra consolazione. 

Eiv. Ahi padre ^ voi mi rendete la vità» 

Cc.v.^Mi sai iu torsp a ^uai prezzo? 

ÌjQH.%aJ/a centena] ( Usciamo di qui, per non ama* 
res^giaric W contento. A voi paleserò tutto* 
Disponetevi ad una sorpresa, e pensate, che 
la difesa di Vostra sorella può forse cost34;c il 
sagrifizio di un oggetto egual^memc caro , d 
. un oggetto in questo foglio si comprende 
<{uamo^^ Ma andiamo^ non fia ch'ella so» 
«petti del lìostro colloquio. Lasciamola respi* 
rare in braccio alla speranza, che credo aver. 
. M reaito») [md £/p#riij Addio» figlia pià sfolli^ 
wsuki che colpevole. Tu non perderai lio :só» 
lo i^ue h inui. vigilaoca^ « la mia tese, 
rezza . f pww] 

Con.*^ Qital fi i il veglerò , ch*egli cerca d! cod& 
darmi? Quafé la Mova sventura, che miaiu 
Donai*! Senio bàttefini il cuore! ma quahin- 
t|ue^ìa', si può sagrifìcare ogni ^^ggecto idk 
bramatk jjmincaiione . ) Addio^ sor^lla^ cpii. 
iriiatevi.., a momeóti e icorou / {>fi«p] 

£iY, L*innoceo|e mia mi «altra? ed é vano aio^ 
che me lo dice ? I^vaì piesioso iiquoie egli 
fiifeiHl^ Deik mie vene, clie adpiice la mm 
dispemaiqne? Rtacqui^ndo riimoceiiz^ ri* 
. fhmtfo ntt«i i miei diriai alla lèUciià • Vobò 
. tioascerc nel petto di mio tonsorce renesm 
jfiamoia^ che |>er me lo acoendea^. Ah! dove 
tfaicorro? Potvebbe riiorg^e la stima» « non 
r amore; spesso no «MOKnto diiarbolenzadi- 
Stfi^ge il ^orso alla «oaWti , e mortifica nel 
. «ocre i$li atfcai Maj che vo mai pensando! 
lo abbraccio col pensiero V ampieflAa dei bc- 




• 

TiCi né sono 4iicor cem d! uscite M male* 
Non ho finora acquistata ^Itra sic irre^zi , che 
la speranza... oh cielo! chj rc^ìof per qual 
fine ricomài Signore^ 

. • S C E'-N A V-' ' 
WmitKLE^ EtmA, fot il Batoitt; 

V»« .Io «ttenilea cV eglino partlsséro. Fioalmeì^ 
te appago il desiderio di . rirederyi ^ ^ .par* 
jarW« 

Etn Incauto , cbè fite ? a die rtnìie ? a porre 
^ il cokBo alla mia fremirà? Vi è oqtg , che. 

Vff. Vmgo a difender?! , ed a spàrgere il sangue 
per voi ^ ft fia possibile , e necessario . Voi 
non mi conoKcre ; sappiate » che posso 
tutto, intraprendere per voi . Girai più volte 

• - intorna a Questo paìa7^o , in cui stavate ge^ 
.inendo, e ne fui ributtato. Alfine ho <leluso 
il guardaportone. Eccomi, ripigliate il yostfP 

■ ' spirito , e non temete . 

Bai. [vhfte sulla porta M ffitxip , teék tt dnf y fa m. 
4€nn$ tndUanéU vfnjetta , # partf cm rauuÙJ 

'£lv. Ritiratevi vi dico. Non vogliate essere mag- 
giormente fatale a me, a voi stesso, ed a tut- 
ta questa casa. Tremo delia vostra presenza- 
Se foste sorpreso . . ^uaie iusioga può xicoiw 
durvi in queste soglie? 

Uff. Mi ci riconducono i sentimenti , -che vi dcg- 
gio, il timor del vostro desino , la compas* 
sione , e 1* amore . lo fui autore delle vostre 
^ sventure, e vengo a ripararle. Poiché è pur 
d'uopo y che ve lo dica: vi amo or più che 
mai e mqoìco il pteaso iella aria aensìbi* 

lità. 

Gh^ senio! ^ncstp waacKhija «0I190 iella 
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4- mi'a ignominia , c dei mio affanno. Voi mt 
amate ? e potete proferire simile ingiuria ? 
Ah! non mi avete mai à questo segno avvi, 
lita . Voi mi amate ? Vi siete dunque celato ? 
Voi m'ingannavate colTapparenza della virtù, 
dell* innocenza , ed apparecchiavate il mio di- 
sonore. Tardi vi conosco. Uscite ve lo co- 
mando > seduttore. Ora vi odio, vi detesto... 

Dff. Il vostro sdjpgno é un trionfo reciproco delle 
nostre virtuose intenzioni. Ma voi v'ingan- 
nate neir interpretar le mie parole . Io vi 
amo; ma solo mi allctta la vostra candidez* 
2a , e l'onore. Di questo sono io garante , e 
* ' spargerei il sangue di chi l'oltraggiasse . Amo 
]e vostre virtù, quanto le apprezzate vo» me- 
desima. Non mi crediate ua finto, i^n impo- 
'store. Ornai sono vicino a provarvi coi deci» 
né mi curo di quanto possa succedete in mio 
danno , parcfaé ?oi state tolta dal pericolo » e 
dall'affanno liberata. 

Elt. In <juale abisso di oscurità , e di con&siooe 
TI piace d| immergermi ? Chi siete voi don» 
Otte, che intrepido mirate il mio pericolo, ed 
Il vostro ? Che debbo aogttiarmi dai vostri 
detti , e dal vostro coraggio ? 

Ufv. La vostm pace risabiìica» il riacquisttto amo. 
re del vostro conserte • 

fiLV. Gessaie dal lusiniiarvi . Temete piuttosto t 
sdoj fdegni , e i suoi colpi. Ah ! Eccolo! 
.Chi CI naaCQiide a! suoi sguardi, al suo furo* 
ttt Spietato» voi volate u mia morte, sarete 
aoddiafittto. 
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Mar.[<u/ m» S^rwh^e] Corrasi da Vitrì» Tenga ^ 0 

* , sìa testrmoDÌo deli* inandita temerità, 

Ba>« (Ecco interrotte le illegrezte dì Paria, e Vka^ 
na. La mia ftgìlanbi arriva a tutto.) / 

MAjl.Ttt, scaHetàRT) céii ti abusi della mia ]^ra« 
aia, del mio fcrdono/ Difenditi ^ ^ 
ma della mia spada . ^ ; • 

Uff. Eccori il mio Spetto inermo. Ferite; 

MiU.Che dissi! [«I«iva0 ^S^i càfico.4i catene^ 
e traKìnato senta riguardo. . 

\JeK So rispettar la grandezaa ^ e disprezzate la fer* 
za. Non son9 vile per sotcoporovi a' fèrri ^ 
Accetto dì provarvi la mia r^igìone colla spada* 

Mai^ì Mi accìecava il turore , Ritratto la mia gene* 
rosiià in favore di un perfido, di un vile. 

Uff, Nella mia spada non troverete viltà , La mi% 
spada è nota al miglior eucrrfero dell' Europa , 
Provatela, riconoscerete qudta stessa ^ c|;ie saU 
vò la vita air eroe di Sassonia. 

Ma». Ardisci, impostore, di usurparti la gloria di 
un' nzione immortale, degna soltanto di quel 
sangue, e di quel braccio, che seppe operar-» 

■* ' la. Invano ricorri alla menzogna, per sottrar- 
*v ti dalle mie mani. No, non ti vanterai del 
mio disonore . Smf} Servi 9 a voi lo con- 
Kgno. Ììhì M^^Ì T«) aitena iacantairice ^ 
^ Tersi lagrime, non pel rimorso, ma per 
h colpa- the ai 'manifesta , e che ti a&gge 9 
• non sperar^ più da me, né lente»U| né pie* 
ti . Tu la i^ù rea di ogni femmina , e la più 
audace, vieni, • trema della sorte, che io ti 
prepaio . Io atesio , ìq cqUa mie maoi mei pt(^* 
^potbndo carcere*.., 

H Ca^eUQ farDmti^ con, ] 
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SCENA VII. 

Il GoMtB, LA Contessa déiT appartamento^ Lamcoi^it 
dalla farsa di mizxjo^ e octti • 

Con. «Che ùtc? 

CoM/Oì»é! che vc^tof 

Lan. t^ermiteTi. ' 

Mar. Mirate la perfida, ed Meo il vìi craditorr. 

£iv. Oh cielo! io resisto^ e non moro? 

CoM.^^p0 i^tpmthmt'} ( Ghe io? Che rtsoWo? 
qual biiOgDO maggiore per arrischiare un se- 

. greto? a qaal escremo sono 2o ridotto il 
pericolo M. ma può darsi , cbe e quesc' ora U 
grazia •«.) • > 

M*B. Servio io onesta momento — 

CoN.^C^; S0ftfl Fermatevi, [al Umeh^tt'] E. voi leg- 
gete, ed arrossite. 

Mét.Qual foglio? 

CoN.'Leggete . {toni . t$m kt mm tìmar§ta i§tp§ntktié , 
ma li Cmm^ # la Cémswa dhmtfam ftrmtw 

Mar. Che fi a! [// p^nt a l9%g$r9 ^ imdì tmttramd* ffgnt 
. é/l m^ravrglia dà utf occhiata tntorn» , pòi ti affitta 
ftflP Ufixialf , r dopò hfevt paura') ( Che lessi ! 
• che incendo! qual lampo trapassa, c squarcia 
le tenebre che mi avvolgeanol qual onta per 
me, e quale avvilimento! £* desso, ne ravvi- 
so le traccie, e la somiglianza . Egli non avea 
che dieci anni quando io T abbracciai, men- 
tre egli seguiva al campo suo padre per imi- 
tarne la scienza , ed .il valore. La passione 
non me lo lasciava distinguere , ed egli si 
ascondea ai suo giudice nel suo pericolo. ) 
[sd Elvira'} Elvira? (Che posso dirle?.. Elvira 
ha ^tuco essere costante ai torci , ed alle io^ 
gione ? £lla eia prossima a ^irase .socco t 
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mìei colpi! Elvira era innocente, ed io inpju- * 
sto, e crudele.) [nir UffixìaU^ Signore ...( Ah/ 
come passo da una sve^tuM ad un* altra . ) 
Veggo qualche lume, per cui sospendo il mio 
ìmpeto, e vi restituisco la mia stima ; ma é 
uopo che da voi ottenga un favore. Nonvel 
comando, come potrei; lo- chieggo ad ui> ca^ 
vali'ere, lo chieggo all'onore, di cui vi mo- 
strate Kguace^ non partite da queico palaaxo, 
e degnatevi di attendere ciò che sono per ri^ 
' solvere, {s y'ttrì] Vieri perdonate gi' insulti ^ 
ed assisteteipi in queste circostante. 

CoN.^Io SODO lo stesso per voi. Sono oompatibili t 
vostri trasporti* 

Baa. (Che cambianiettco prodigioso » ed importn» 
no ha prodotto quella lettera nelF animo di 
mio nipote/ Esser |iotrebbe qualche media- 
zione Già 9 tutti i birbanti hanno t loro 
protettori! Scommetto, eh* egli non ait man- 
tieue la parola. Avvampo dal desiderio di s^ 
pere...} Nipote, .io sono sìncero. Quella let- 
tera sembra che ti turbi. Si può sapere chd 
contiene . 

Mas. Un pericoloso dovere ... Un momento ha di- 
strutta la nostra felicità . Ho oltraggiato il 
decoro, mentre volea difenderlo, [a Lancourt^ 
Tu tristo amico mi hai gettato le furie nel 
seno. Tu hai guidati i miei passi tremanti , 

X ed innalzasti a miei occhi un fantasma, che 
cadde al cadere della mia tranquillità . Va ^ 
mi libera dalla tua vista, lo non iscorgo in 
te, che un oggetto di orrore, d'odio, di ab- 
borrimenco , di ... Che dissi ! Scusate il mio 
trasporto, lo sono ingrato con voi, come lo 
. sono con tutti.. Parlo, e non conosco il pe« 
so delle mie ^rple. Non veggo , non discer- 
* no* 000 condanno» dio me stttsoi la dascu. 
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nò 9 che UH circonda, trovo lin. oggetto- che 
mi rimprovera^ ed atterriste. Sapfò pQòiroit • 

Ecco gii effetti di un genio tirannico , e ge- 
loso. La mia vendetta f icade sopra di me , e 
, sono vittima io medesimo dell' aganno ^ e dcU 
la disperazione . {t hcamtnuta^ 

Cos.^ltréfitffit/iJaUJi Fermatevi « , 
Mak. Lasciatemi , 
Ei v. Ah sposo! 
Mak.OH dio! 

CoN/Cognato, ancora volete da noi fas^ìrePDub* 
bj forse vi resMOOsuli* innoccoia di una con- 
sorte ? 

Mar. Non dubbj... rossore, rimorso... 

Coit^Che rossori, che rimorso^ Eh ! scacciate or- 
• mai questi tiranni dal cuore, e ritornate in 
seno della tranquillità, e della pace, abbrac* 
ciindo » e paleando « lutti mio nipote « o 
vostro cognato. 

£l?« Oh cielo ! 

Lan, Che sento! 

BAft. Com'è 'possibile ! 

Uff. Che dite voi ! come vi è noto? 

CoN,^\ respirare cominrìo. 

CoNt'Il cofoe ve Io può dire q«el foglio, che gtk 
dbi otto giorni e a me pervenuto. E se la mia 
sag^rtà non giunte finota a palesarvelo, fu per 
. la troppo cautela , e per non rendere a niuno 
palese il luogo delia vostra dimora*, onde non 
porre in rischio la i^ostra vita, che pur trop- 
po in adesso i mal sicura , se la bontà del 
sovrano non aderisce alle mie più fervorose 
istanze, che presentare gli feci, allorché nelle 
mie mani quella lettera pervenne . Intanto 
implorate il soccorso di vostro cognato , e 
chiedetegli scusa delia vostra stravagante con*, 
dotia I che immerse noi tutti nello pià ama* 
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. * re inquietudifu ^ e negli affiumi i più tor. . 

ir.entosi . * . 

XJf'* Ah sì, cognato, perdonatemi vi priego , s« 
» r inopportuna * mìa*. ÌDCOufideoKa a cagioqai^ 
vi giunse... 

'S(aii.EH! non proseguite. Io sono, con io degnò' 

I '\ di biasimo, e di riprensione, se ho potuto. 

*^ prestar fede alle apparenze, quando dovca con . 
. vincermi la lunga esperienza della virtù dì 
una sposa. Ma saprò punirmene. Intanto vi 
abl^faccio, ri accerto della mia stiaia^ d€Ìlè 
mia propensione^ e delia mia difesa. 

jj^LV. Ah ! sposo , e a me nulla dice > e neppiir vi 
degnate dì rivolger ver me uno sguardo ! pro^' 
seguir volete ancora a tornientarmi con quel 
,barl>aro contegmot e eoo qiielU ii^aibaia indif- 
. ftieiiza^ Ah! no, ngn fia ?«ro. Se contento 
non siete dell'affanno che mi cagìonaacè ^ se 
fea mi credete ancora» ae molctpiìcar vokter 
. |e xnie ^^ne, jmmerg^temi piuttosto nn ferro 
^ in seno, che più cara mi sarà da voi la por- 
le» anzi che una vita infelice per vedervi ali* 
aniQf n^io insensibile, ecrùdo.t^'iiHnMfytò] Sì» 
eccomi a piedi vonrì» o datemi la morte» o rido* 
«atemi il vomo amore; .a>oi spetta la scelta, 
decidete a voitfo talcoco» e aiate certo che ta 
ogni incontro sarò la. vostra amorosa consoci 
te» là' vostra «ocera ed.amofosa compigaa«L 

Coik^e risolve! \ 

CcM-Ka» mai diri? - v 

Urr; £ fia eh' el resista? 

Lah. Arrender si dovrebbe • 

Bai. Stiamo a vedere» se risolve da. nomo ^ o da 

fanimede • • , . . 

_ poso. 

- Ma a. yof»f icuetffidùfi da vn Utargo] Dove sono ! la 
.inia sposa ^ Che vedo! . alzati ^ o do9na U 
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più amabile, e cara ... Sappi che Ah! ve- 
, ^ di le mie Jagrimc , ti accertino queste del mio 
penrimento , e deifamor più verace. Eccoci 
. . le mie braccia , li rendano queste il cuo tiraa* 
no consorte, 
TEty. Ah! che dite? il mio sposo amoroso, 
l>At/(Non rho detto io, che dovea finir così ? 
' Xili uomini oggigiorno non hanno di virile 
. che rappareou, e nella sostanza sono co* 
nigli*) 

<Urir« Care sorelle, or che la ^ioìa sul vostro ciglio 
ritoma, mi sia permesso f abbracciar?! 9 c 
chiedervi scusa <de* passati 4iqpiaceri. ? - 
Blv. Amato Macello. - - 

<j>H.^Di coore vi abbraccio • Ma perdié ii6fi pak» 
sanri Avcsie coraggio di nascondeiri a me, 
-dopo veQC*anQÌ 4i lonuoafiza ? Foste troppo 
crudele. 

fiat. BaMoI ecco OH fratello sbucato fuori à tenf 
-pò-) Aito , ^ cresciuto più presto di «a Ina- 
M. Non vaglio «potir altro* , 

Mar. Signor «io«w 

Jiaa, Non rogKo miclr ahfO« 

SCENA VIIL ' 

^as. XM Signofeoo coiriart«M<liko a posta 

dal ministro vi reca questo foglio • 
^ON.' Veggo ih suggèllo del re , fosse mai\.. Ah! 

mi palpita il core . {J^gg* pìam\ E firmato dal 

re. Ah! mio nipote; ringmia la di lui bon- 
' tà, ringraziamolo tutti. Egli ti perdona, e 

ti assolve. Leggete. Maresciallo. 
Mar. C^w] Volcnio noi appagare le premure del con- 
i ' te Aidone di Vitrì^ e dargli un segno della no- 
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Atto Titio; ■•f 

'•Uff mìtfà corona^y àvuH. hè tomsUièràtìcne ì 
f€SsMì mriii M temine JUo mpòti^ ftr 
/ dì nostra cUmUM CPnà^iM^ a JMè éfaJCùrj9t^ 
I. Xf^M^mtéoh un tràsfKtft^'M ùniyre \ !o as solvi am 
édh femi fulmmàta fOHM i duM^ h tmifpt^ 

per U fe. lo sento * ma coAfsòlasionc uguale 
. «Ili voterà. La tontà del somno toglie funi 

noi da niiove oecarioni idi oCetWlerlo 
tJm Gomrò toKO a suoi piadi» >e fitA con^ 

acere 4a mia ]gratitiidÌBe« 
EtT. Ora i compiuta la mia ftitciti . 
CoM.'Noo posso desidettfe comoiaiioiie migfiùni^ ' 
Qa«« Ho capito^ {^isquino ? 
Pai. Signore . 

*Ba%. Sia lesto il mìo rarrozzlno, voglio partire* 
MAft,X!)otne! voi partite? ' ' 

JSàa» Non volete? Ricorna i* antico tempo delle Fa« 

te* Se più mi trattengo, ho paura di trasfor- 
. marmi in padre, o in nonno di alcuno di voi, 

malgrado la buona coscienza dì non aver mai 
• voluto moglie. Siatevi contento di ciò che 

arriva, godete la vostra felicità, io mi godrò 

i miei quattrini > e disporrò a mio talento <iel- 

le mie facoltà. Addio • {jpé^rtf]^ 
Mar. Ma sentite. 
CoN.A£K lasciate eh* eì vada . 
<#OM*^Sì , lasd;rtelo. Egli vorrel)bc sempre le gare^ 

e la discordia , e voi dovete amar la piacevo* 

lezza, e la pace. Amati nipoti , non traviate 
' 'dalle tracce della virtù ^ e ifujgjte la compa» 

gnia de'maljfpiie curfosiv 
Lan. Me solo ferisce «questa siuiiai. kaioiie9 ma se 

vedeste il mio peotiaMitow. 
Maa. figli 'i verace, lo so, e perciò vi prcgOf 

watt» Ài ridMaqli Ja vonra «tiiaia. 
CoM.Mo noù ^sto alla voftit ridueicav m M.wa 
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cura di dare più certe prove dì sua saviezza , 
Lan« Cercherò di meritarmi il vostro amore. 
Elv. Eccoci alfine tutti contenti, ed io più di tot-, 
j ti lo sono, poiché irionto della calunnia . Ri- 
, cupero r onore i la stima, e la benevolenza 
/J, coniugale cresce e si assoda. Che mi resta 
' a desiderate di più? Non altro, che un libe- 
rale compatimento dai nobili , e clementi te* 
stimonj della mia avventura, cui consacro le 
. n^e voci di ripgjcaiiameaco^ e di rispetto» 
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NOTIZIE STO«LlCp.GRITICHE .. - . 

• • * « 

IL CAPPELLO PARLANTE. 

• - 

Tm / •••••• 

n un éHte^M di Monniinr rftlCbmftft cht Imi ottemnt 
il premio oelIVaMleaiia diMirsiglii sitlsùggettoi pmmé '4i 
ftmh M gramii Jtfk$$rì k^Mitm mUf t^ì» dtH-krè m$» 
/#, si leggono le seguenti pirote: 'ty Mtto'in VM tm» 
«ione colta dee lissomigUtrti e qnelle iiietttrie aMiondan^ 
ci, in cui , vicino td tfoa medicina preiios» , destinata 
all'uso dei ricchi cittadini, si trovano quegli specifici usua- 
li , che la generosità si degna di consacrare alie malacci^ 
dcU*indigenia . • ' 

L'applicaiione di questa immagine si aflfà alla spezìeriÉ 
del signor Federici , la quale ha guarito molti pregiuditj 
epidemici. 11 suoC^tppella pétrlante a qual geneie di medi^ 
«imi «ppertiene ? Lo decidano i medici comici,. * 

Non sapreao che dire dell'atto I. Son tocee leeiie A 
attività. Nittoo rètta inoperoso. Totti vaMO e ▼eogdoo. 
• ktk ^iialclie coea. Il dialogo k beo «MMKìm;- J^iaM* 
irob ^loiiclie iatrifo yi^ì ^paim a o d^Moro. Il cMifeit 
fi& Inetto fiocffa.è fMÌ^di Veeploa • M« rillosidlie del 
cappello? Questa ae ptré eho ik joni ecoperta eperòeif^ 
aate attt e^ii* V laddove H iaeielièie fm U fsmèhy • di* 
ca : €ti0 U mis wtdméf* Dieleeeo lo ttetao /detl*Uf!izia- 
te. Egli si palesa airudienui neUa scena Vi, dicendo : 
sapfstt cbt son9 h tutto tuo frMolìo . Cosi tutto V artìgo« 
golo consiste in donna Elvira innamorata di suo fratello. 
Non diamo però grande approvazione a un intreccio, che 
,non ne presenta in quest'atto tutto il dtcoro\ tanto più 
che già si prevede il dileguarsi di tale innamoramento alP 
agntaion del cappeUe . L' autore al solito sparge le sue 
aceot di aentanao aMiaii.. ^[lem^ per ?eriià Bau «cggo^ 



moraliutre io teatto cottintftc litio alti tTuggica , o CQM 
dicest p#/* tfémffnntm 'y cioè che caschi la moralità ifotcéi 
spontmea e non preveduta . Ma qui abbiamo qualche p«z- 
ao di sermone. ne comparisce U scena Vili fatta 
dal barone. Per altro siccome il morale è sempre uttlC) e. 
ptace in teatro anche ai discoli» che lo applicano ad alrri^ 
AOo mai a sè staiti ]| cosi sorpaiibiiDA guasta dilèito^ chia-^ 
«MUidolo belio « 

. Lo «Mk non par sempre ngmle^ per- aaaropto: quetM«»^ 
ti cU^ 90imé miPsIi dtUa m §nmm rs%ÌM0 filtri d$i muiri 
gmi^ «00 à ^onko^ aè biioo prosaico»' e Iòm Mtjnro 
|iaturatc poetico f la fo^Hf àovtaìt aver luogo. 

Il Federid noo H dMmdai wm éà rìdMo. £ceoci 
fìTmxQ U. CoU*ite del mi^ìù pmém Ir tic nmk 
«eeoe aeporitaiiieiice» Huino uo miM di vedeianiclieiuBii^ 
fho ooa po^ aoo piMr»'« La^aorprep del tirh éi c » i 
' jMuì intercoKidel beraoe^ le.cooftittioe di Elvtm iw^ 
Mfio im quarto d^ora veretneote cooiiro* 

Ricordiamo al poeta quelle sue Inof he e spesse paren*- 
test. Si permette che talvolta vi sia qualche i/a ti (cioè 
un non inte^io dal suo vicino» bensì dagli uditori), ma 
questo da si non sarà tale» quando occuperà quattro o 
cinque righe , <. forse più . Come è probabile , che gli uo- 
«nini parlino alia lun^a , seoxft die chi è pcoeotft |M>a 
.«ccorga aeppiir che pachi? 

Le sccne^ per altro sono separatamjMito inttu'matl « 
benché la coniiuedit boq leccio nolti pnofieesi* La aceat 
.Vii ne ptrU >4i imi «etiliBOoih m iìi Commi» o Lmì> 
.Mft. R]||io9iaaio* O fuétto omnoi— i o sei fioo delle 
cWBpdiA v^fif*< 0 B0« 5e i&'verifiGo» PefcìoBO peoei» 
4e.ùft aspetto 4i duplicith, eaduaa dalPuottà del CappàlU 
p«r/ae!(t#;.f^ no» dunque dhrkae eupedBit^ questo epìao* 

E quel carattere del barone qual forza fa suU' uditorio^ 
JPar iàe CMuioci a dctcaroc uo poco di noi». Sempre ma* 



ligno, è tmKgtfa* • ppi mangno» tptfteid^ido net suoi 

discorsi le sane massime di virtù. Egli ha nel mondo 
nolti seguaci. Anzi i maggiori milintatori di sacri assio- 
ni fon per io più malvagi di fondo: Orario: Ef thnulant* 
Curìof y ^ Batcbanalia vìvamt . Ma la fDODOtgnia ilei iota 
lermoni stanca, ed opprime. * • r' 

La sopravvegoenza d^ Elvira alfa scena XI fa un bd 
colpO) e perchè. inaspettato» e perchè divenuto forse ne- 
cessario ad svìloppMr» un sospetto non mal fondato. Uhm 
Elvira si rende ffca> aoo Io «aieodOt ^con mitt dimaaJ» 
éi perHooo, 

Noibi Tequivecp. del cappello com è bao npMgsiifoi 
acUa soem^ sttsia « Né «M lodevolo a^iiariKo il senti*» 
sMto mitatme delMMidiese in tate* la commdia > so-^ 
atenando sampi^y in. apparenta almaM, kftMtàdellai 
consorte, e ritenendo il cappello in ironie. 

In aaoMui Tatto II la t anni difetti» ma è m^liqre del 
primo. L41 reiociii déUe scene» il dialogo ben condotto: 
ci fan nascere quella curiosità delPatto III » che non no 
può produrre la cosa in sé. Queste sono dì qaelle com- 
medie» che porteran sempre seco il titolo ifppimudift^ 
benché pochi sapranno poi darne la ragione . 

All'atto III. Il marchese dalle apparenze sembra che. 
aiasi trasportato a creder la moglie rea • Lancourt .fa il. 
aelaote, Sempra anllo, stesso petnoi nM poco si varia , e 
nanca 1* i B cr ama nt o. Si rifletta e una frase di Laocourt» 
cIm non è certadMnte §mMkr P a sé an do coi marchesa oalèih 
aeena t,'j|lì dkt^:-/^, e ì mtti mt * p^Péhtm éhvttw ^md\ 
étUm 9$mm^mpf0'4Ìtìfkié $mmtr^ Sè è aaaif *ie, et peado^ 
ni) ttà come perdoiMciat ae è innoccntt? 

U consiglio che dà' ir iMroao oaìo aaoBrtt^' alo tp se* 
fie dtl ano caratia»»! ma 11 niBC(lMa«.ai .^pc^ì|it» .t«>ppo. 
silo tue insinnaaiòni', , 1 , . 

Ecco finalmente W CapptlU pm-Iantf nella scena HI. 
Possibile , che si sia fatta aggirare un' intiera commedia 
aopta un qué^i^l L'amore ha conosciuto ai certo la de- 



bolerra dei moderni teatri» i quali si ipptgherebbono di 

un ùntocelo . 

' QiJi la commedia s' alta ^ veste il colore di, dramma » o 
'di tragedia urbana. ìnttnium ^ vocem comad'ta toUìt . El- 
vira merita la nostra pietà. Non si desidera altro che il 
mementp della catastrofe» perchè già previsto» ed ora 
assai prolungato. 

Le smanie del marchese oate dalla lettera passano i li- 
oiiu della itfleatione. In somma la scena VII » in cui si 
aspettava la grande esplosione» noi la paragoniamo (in 
istil militare) ad un cannone carico non a palla, ma a 
mitraglia^ ferisce molti senia uccidere alcuno. Appena esce 
la cannonata , si disperde la materia» e l'effetto si dimi- 
nuisse. Tanto più cha le buffonerie, e le mordacità im- 
^rtune del barone son come spruui d'acqua» che raffred- 
dano il tiro . . 

. Poveri noi! ci siamo seni'av?edersene allacciati nel ti- 
tolo Applauilh0y che ne ha costretti a dar molti pezzi » i 
quali si sarebbon potuti ommettere. ' ' 

:^oi scrittori ci limitiamo agli studianti » che separiamo 
JfBir popolo. Il Federici è uomo di merito » perchè cono- 
(sce la situazione del momento» ed è rarissimo che le sue 
produzioni non siano grate» sebben non tutte si dimostri- 
no alP esterno sorelle : 

FacìiF non omnìbur una, Ovidio. 
Sarebbe forse male» se noi rassomigliassimo questa com- 
media a Pécoh Ì9f fe^ytmtf di Molière? Dice di essa Vol- 
taire /«# tris suhif trif crhìquit » e cita quattro 
versi d'una gazzetta che allor correva, da applicarsi al 
caso nostro: - » 

Piécf qu* in piasi fUrt Itfux on fronit , 
Hmìs oà pfiurtant va tant de monde ^ 

famaìs sujet ìmportant 
four U volt n*en attira tant. *** v 



